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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la line& da Marx, 
a Lenin, a l.ivorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
!a degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti­ 
giani, Ja dura opera del restauro della dottrina e del­ 
rorganorivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
f uuri dal politicantismo personale ed elettoralesco 
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L'opportunismo, anche se fa la . faccia 
feroce, resta opportunismo 

Caratteristica ormai radicata 
nella stratcgia capitolarda del 
l'opportunismo sindacale, che so­ 
prattutto in questo periodo non 
perde occasione per offrire i pro­ 
pn sen:1g1. aile esigenze della più 
che mai disastrata economia na­ 
zionale, giungendo a considerar­ 
ne la crisi corne determinantc 
in senso negativo delle rivendi 
cazioni del movirnento operaio e 
della sua Iotta contro il peggio­ 
rarnento delle condizioni di vita 
d\ tutto il proletariato, è quella 
:i~ mascherare dietro un atteg­ 
giamento ed una fraseologia ol 
tranzisti e perfino dietro azioni 
concrete dall'apparenza radicale· 
una prassi dichiaratamente col­ 
laborazionista e rinunciataria nei 
confronti del padronato e dello 
Stato borghese. Questo atteggia­ 
mento non stupisce chi conside 

. ri che se, da un lato, le confe­ 
derazioni sindacali si sono ormai 
da un trentennio poste irreversi­ 
bilmente sulla strada della sot­ 
tomissione degli interessi operai 
a quelli del capitale, dall'altro i: 
pur vero che la buona riuscita 
nell'adempimento di questa fun 
zione controrivoluzionaria dipen­ 
de m tutto e per tutto dalla ca .. 1 
pacità dei r~spetti~i dirigenti di 
apparrre agli occhi degh operai , 
corne i veri difensori delle loro 
necessità quotidiane. 
E' in tale contesto che va con-1 . · siderata la rottura da parte sin- . Il convegno (nd~tto da? PCI su « ~~ 9uestione più generale che . ri[!uarda 

dacalc delle trattative con la p1ccfla e 1!1ed~a industria nella cris: il modo dt governare la societa bor­ 
Confindustria in merito alla l dell econorma · ~t.al1ana ». non rappre- · ghese applicando l'arte souile di com­ 
« Piattaforma d'autunno » sulla I senta certo un tmprouotsa suolta del pensarne e armonizzarne le contrad­ 
questione dell'elevamento del va- partttone, co7:ze banna 1etto co_mmen- dizioni. Di [ronte alle evidenti diffi­ 
lore del punto di contingenza. j tator,, non si sa se vert o ~ntz tonti, coltà della crisi, gli opportunisti pen­ 
Com 'è noto, la rottura è avve- ma e un altro anello aggtunto alla sano di possedere il mezzo per difen­ 
nu~a all~rc~é al piano confindu- / catena ch~ l' opportunismo forgia dt! der_e . i rappo_rti . pre~ei:iti, e . diCOJ?G 
stnale di ncalcolo della contin- moiti annt, agl1 industriali sbigottiti, grand, e pic­ 
genza i sindacati hanno opposto I Ha auuto ragione A_mendola, rispon- coti: Vi mostriamo noi came si fat 
la richiesta, d'altronde mai chia- dendo al_ redattore d! Il Sole-24 Ore Marxisiicamente, il problema de: 
ramente formula ta, dell'eleva-/ a _proposzto d~lla « vzrata_ dt 180 gra- rapporti [ra proletariato e piccola bor­ 
mento del valore del punto a di_», _d, r!farst alla tradizione, a To- ghesia non puô essere ignorato, ma va 
quello massimo oggi spettante glz~tt1,. all VII~ ~ al X congr~sso, 111 analizzato sulla base della possibilità 
agli irrr-iezati del 7° livello re- c~t « 1 comum~tz · h~nno definito una di neutralizzarla nello scontro sociale 
tributivo (il più alto) e il recu- linea cbe oalorizza ,z. ruolo della pic-. cul ci si deue preparare. Non dunque 
pero della parte pregressa (88 cola e m~dza industrie ne/ 9ua4ro di nell'« alternatiua interna» alla società 
punti scattati da] '69 ad oggi), una politica programm~ta d~ soiluppc presente per [arla « uscire dalla crisi », 
richiesta di cui essi stessi han- e =». nella p~ospetttva di un~ ~ra- ma i11 quel/a « esterna », cioè per uti­ 
no dichiarato di non pretenderc sforma1.1one_ soctaltsta_, della fOCteta ». lizzare la crisi (nel sua significato più 
I'attuazione irnmediata, essendo In eff~ttt, tutto cto non e nuo_vo. ampio) - cbe colpisce anche strati 
disposti a graduarne gli oneri ;, le ra1,tct sono p~rfino pr,ecedentt al non proletari, oscillanti per definizionc 
ne! tempo. Al di là dell'inadegua- nuovo_ oppor11;m~m<?. E;, la stessa [ra i due poli [ondamentali della so­ 
tezza non solo delle proposte pa- concezr?ne d~l soc1a~1smo cor1:e col cietà borgbese - al fine di porre la 
dronali, ma delle stesse richie- laborazione mt~rclassts~~ che ,,zmpone questione pratica 4i us.cire dal siste­ 
ste sindacali, e degli aspetti tee- una simile tattica. Il _nuo~o const- ma borghese. Inutile dire che questo 
~ici della questione, corne al so- ste ne! [atto che la sz~ua~tone estge argo"!ento -. un "classico" '!elle di­ 
hto di non semplice forrnulazio- d~ u_scrre dall~ fo'.mzfla_ziom prop~gan- scusstont tattlche del comuntsmo - 
ne, interessa qui rilevare I'aspet- dt!ttche e dt Pr!nctpta per m41care al conuegno è stato ignorato del tutto. 
to politico della rottura o, me- mrsii:re concrete, in_ q~ai:ito alla tmP0: Che, al di fuori di questa imposta­ 
glio, della interruzione della trat- stazione collaborazwm,~ttca del _PCI si zione, si aggreghi la piccola industrie 
tativa, giacché gli alti papaveri contr~p~?ne ara un 11?011do _zmJJren- (e i piccoli borghesi in genere) al 
confederali hanno tenuto a pre dzto'.zale_ alla rzcer~a. di soluzion_z cf?e carra della borgbesia, cioè della clam' 
cisare d'essere pronti alla. ripre- lo lzbert?0 dalla cm!. La sollecitazio- inevitabilmente dominante oggi, lo di­ 
sa del "dialogo" non appena I.: ne_ non e dunq~_e umlater,~le, e 11:'esto mostrano più o mena indirettamente 
riverita "controparte" dia il mi- s_pzega anche l mter~sse . nuouo . che tutti gli.interoenti al conuegno. Alcuni, 
nimo cenno di aver qualcosina tl_ con_vegno ha su!cttato _m moiti am· anzi, banna né più né mena ripropo­ 
da offrire in più del già offerto. bienti dt solito diffidenti verso la st sto 1111 nazionalismo e un socialimpe 
Lungi dal rappresentare un ri- ntstra parlam_enta~e. . . rialismo degni di una borghesia mena 

torno all'intransigenza antipadro- U quadro 1'! eut st tmpo_st~ la « q_ue « stracciona » della nostrana. Il [attc 
nale, corne basterebbe d'altrondc ~ttone della piccola ~ media 1'!dustrta' 

è che - ci ripetiamo - la piccolc 
a dimostrare la blanda decisio , e da sempre, f?er il _PCI, il quadro borgbesia non è una classe in senso 
ne di "intensificare" la lotte 'della collab~raz!one. d~ =«. qu_andr stretto e, se non la vediamo dietro 
programmando ben... 2 ore di si parla dei pz~colz zmprendzt~rz pet il proletariato, essa è dietro la bor­ 
sciopero in più rispetto ai l5 trouare delle _m_zs1,1re per allevt~rne _Ir ghesia e la sua « economia nazionale » 
giorni precedenti, questa inter- sort: nella crtst tn corso - sz. cuctni Anche il pietoso aiuto che le si vuole 
ruzione costi tuisce quindi una p~r~ came sr vuole la. prospetttua Sf!: fornire contra i mono poli, ma entre 
chiara rnanovra diplomatica in- czalz~ta ~ ci si pane il pro_bl~ma_ PU: l'economia bargbese, non serve che r 
scrita ncl più vasto contesta del- ~mpto ~1 !alvare t;itt~ la soctetà, dt eu. perpetuare l'attuale soggezione delle 
la crisi di governo e della sern- 1 piccoli t~prendtforz _ _sono una parte. piccola indus/ria - che i monopoli 
pre più esplicita richiesta della j cercan_do rapports ptu ad~guatt allti, uccidono e ricreano continuamente, 
trinità sindacale d'essere consi- sttuaztone [ra grande e piccolo. capt- casa che i soetili analisti di situazioni 
clerata a tutti gli effetti un'orga- tale,. [ra stato borgbese e setton bo,:- concrete banna dimenticato - nei 
nizzazione con diritto non solo gbesi, e infine [ra classe P_ro[etarza loro conlronti, e il tutto si concludc 
"consultivo" ma "decisionale", al- (came compon.ente de!la soctetâ ~o~ nel piatire qualche aiuto e net lottare 
la pari con gli altri due compo- ghese) . e a/tri !ettorz della SOfteta, contra la corruzione e il parassitismo. 
nentJ· del tr1·angolo governo-s1·n- mdustrta e agrzcoltura, ecc. Largo E d' l' . d" p .. mento è dun ue olo f a cco una tc nara1.1one t eggto. 
dacati-padroni, per la gestionc q s · una etta I une. « Deve essere chiaro, comunque, che 
dell'cconomia capitalistica; ri· per noi l'obiettivo da perseguire è la 
chiesta sempre più caldeggiata j conquista per l'industria italiana nel 
dalle forze politiche rappresen- ABBQNAMENTI 1975 sua insieme di un posto non margi- 
tativc della cosiddetta borghesin · · · nale o subalterno nella divisione in- 
illuminatà. Come è ormai regc- ternazionale del lavoro ». Lo stesso 
la costantc nei rapporti fra sin- !L'aumento dei prezzi della car- oratore ha data altre prove di nazio- 
dacati e padroni nelle vertenzc ta e della stampa ci costringe ac nalismo, sciovinismo e socialimperia­ 
sia generali che aziendali, i con- awnentare il prezzo sia del nu.- lismo: « L'obiettivo deve essere la ri­ 
tratti chc siglano la. chiusura di mero sciolto del giornale, sia de- duzione dei costi e l'aumento dell'ef­ 
ogni lotta avvengono infatti so,- gli abbonamenti, che risultano ficienza nell'interesse della collettività 
to il patrocinio del Ministero del cosi fissati per il 1975: e delle stesse imprese. A tale scopo lo 
Lavoro, dunque del governo, che, 1 Abben. normale Lire 3.500 Stato deve adottare una moderna pa- 
in qualità di amministratore e I Abbon. sostenitore » 7.000 litica nelle commesse pubbliche e ne- 
coordinatore degli interessi ecc-, [.'abbonamento si effeUua me- gli appalti: una politica che liquidi la 
nomici e politici ~eJla boq~he_sia, 1 diante versamento sui conto cor- corru_zione [ ... ] e che alimenti_ una 
1~ da ur~1tro ,tra 1 du~ prm~1p~-I rente postale 3-4440 intestato a cresczta programmata. non solo [st noti 
!J fattori dcll eco.nomia capital:- n programma comunista, Casel- bene] delle grandi imprese ma anche 
stica: capitale e forza-lavoro, se- 1 la Post. 962, Milano. e sopratt11tto delle piccole e medie 

condo una prassi che ricalca in 
forma democratica quella del 
ventennio fascista, e che rispon­ 
de all'esigenza della centralizza­ 
zione del potere statale borghesc 
e del suo controllo costante, tra­ 
mite gli apparati organizzativi 
dell'opportunisino, sulla classe 
operaia. 
Del resto; gli stessi bonzi e 

ran-resentanti padronali hanno 
ripetutamente lasciato capire che 
le questioni poste dalla piatta­ 
forma - quali lo sfruttamento 
più razionale degli impianti, il 
raggruppamento delle festività 
infrasettimanali e la stessa con­ 
tingenza - sono di portata tale 
da rendere impossibile un accor­ 
do senza l'intervento del gover­ 
no. Essendo quest'ultimo venuto 
a mancare con la caduta di Ru­ 
mor, è ovvio che le trattative 
non possano proseguire; ma non· 
è difficile prevedere che si ria­ 
priranno non appena il nuovo 
governo sarà costituito. La que- 

stione investe dunque l'intero 
:ampo della strategia sindacale 
di avvicinamento al potere sta­ 
tale nel tentativo di coinvolgere 
sempre più il proletariato nella 
1ifesa delle strutture produttive 
::apitalistiche e delle istituzioni 
democratiche, avvicinamento re­ 
so particolarmente necessario 
dalla crisi che su scala mondia­ 
le attanaglia il capitalismo e 
che minaccia di far esplodere 
pericolose tensioni sociali. 
Lo dimostra senza possibilità di 
-~quivoco la dichiarazione rila­ 
sciata da Lama subito dopo l'in­ 
terruzione delle trattative e ap­ 
parsa sull'Unità dello stesso gior­ 
no sotto forma di invito alla cal- 
ma per prevenire reazioni ope­ 
raie improvvise e "irresponsabi­ 
li", in cui il motivo ufficiale della 
rottura, cioè il "disaccordo" sui­ 
la rivalutazione del salario, ap­ 
pare significativamente sminui­ 
to: « I lavoratori con le loro lot­ 
te, che domani saranno ancora 

dimensione nazionale e non aziendale, 
e qttindi - garanti/a una rigorosa tu­ 
!ela sindacale - sia possibile una mo­ 
bilità della mana d'opera Ira aziende 
diverse». 

Non si scappa: si va verso l'abo­ 
lizione della latta di classe, con uno 
stato che amministra oculatamente 
tutti gli scompensi. Sindacati e padro­ 
ni sono benemeriti allo stesso titolo. 
E' evidentemente compremibile che i 
ça/ariati ritengano di avere interessi 
particolari, ma cià, lungi dal rappre­ 
sentare la molla per giungere alla for­ 
mulazio11e e all' attuazione di interessi 
storici di classe, non è che « una delle 
contraddizioni che caratterizzano la no­ 
s/ra società », la cui soluzio11e 11011 

( continua a pag. 6) 1 è nemme110 augurabile, perché, came 
è noto, « il confronta e lo scontro 
di diversi i11teressi, diverse posizioni 
politiche, diverse concezio11i culturali 
è l' esse11za della democrazia »! 

La via del riformismo è cosl segna­ 
ta. Il partita della pace sociale ha par­ 
!ato. Esso, con Amenda/a ba allargato 
il discorso aile im plicazio11i politiche: 
dopa la Resistenza, per 11011 compiere 
i deprecabili errori del 1922, « l'allean­ 

. . . . . , . . . za fra classe operaia e ceti medi è in­ 
zndustrze tn tutto d Paese e tn par- e all_econo.mt~ 11a1.1onale m generale. dispensabîle per una difesa ed 1111 ri11- 
ticolare nel Mezzogiorno». Come me- AJ dt fuorr dt questo _quadro che rap'. novamento della democrazia ». La latta 
raviglia~si . c~e si giu_nga senza salti presenta l'amplesso dt tu!te le . clam al fascismo no'n è· altro che l'aiuto 
allo sc1ov1msmo naztonale contra 1 entra la corn!C:· della nazt?ne, sr cade continuo della stato riformista ai ceti 
paesi « emergenti »? « Occorre affro11- nel corporat1v1smo. Verra forse un medi che nel 1922 « ne formarono 
tare il vasto problema della riqualifi-· giorno che « si abolirà » formalme11te !a base di massa»; 11011 è altro · che 
cazione e del rinnovamento di interi la latta di classe in quanto corpora- l'illusione che la latta di classe 11011 
s:ttori indu7triali ~ ... ], ,nei 9uali fae- · tiva. C'.è ~ià. stato chi ha fa~to_ quai- !!sista, o che passa essere per sempre 
s1 mena svzluppatt dell Italza avvzano casa d1· szmtle, ma ha sostttutto la scongiurata. 
ora ttna propria attività, e possono !otta di classe con lo « stato corpo- Ma è proprio il 1922 che dimostra 
acquisire rapidamente una forte capa- rativo »! il contrario: quando i vecchi padroni, 
cità competitiva ». Ecco un esempio di In connessione a lutta cià si capisce stato e grande capitale, 11011 banna 
« collaborazione sulla base della div,'· 7uello che ha detto, per esempio, Di aitre alternative e sanno di pater con- 
sione internazionale del lavoro »! Giulio: tare sul disarmo del proletariato da 

Che questi discorsi non siano af- « Le aziende debbono essere red- parte del riformismo, passano all'ar, 
fatto rivolti alla conquista della pic- .iitive, nessuna azienda pubblica o pri- mamento diretto dei ceti medi, illu­ 
cola indus/ria ma a quella del grande vata puà vivere a lungo con un bilan-, dendoli ancb'essi di pater essere qua/­ 
capitale è chiaro. Noi non neghiamo do passivo [ ... ]. Cià comporta che .:osa che non saranno mai, una classe 
« l'importanza » della piccolo e picco- !a latta per l'occupazione abbia une protagonista. 
lissima industria e i dati che ne .doctt- 
mentano l'esistenza. Ma il suo carat- 
tere quasi esclusivo di appendice al 
grande capitale - « privato » o « pub­ 
blico » che sia - è altrettanto evi 
dente. L'interesse. del grande capitale 
per i discorsi piccolo-borghesi del PC/ 
si spiega appunto con q11esta consi­ 
derazione: ne/la « prosperità » econo­ 
mica i problemi dello « sviluppo » 
sono risolti non solo con l'ingrandi­ 
mento diretto della già grande produ­ 
zione, ma anche e forse soprattutto 
con la delegazione di lavori e forni­ 
ture alle miriadi di medie, piccole l 
perfi.no piccolissime unità pr.oduttive, 
compresi lavoratori « indipendenti >' 
a domicilia, lutte appendici del grande 
capitale, che in tal modo si libera 
degli svariati problemi derivanti dalla 
produzione diretta. Quando nel mer­ 
calo interviene una difficoltà i prim: 
a risentirne sono costoro. La situazio­ 
ne di oggi è appunto che il settore 
della piccola produzione cerca un nuo­ 
vo padrone, e il grande capitale è an­ 
ch' esso interessato ,che questo nuovo 
padrone - per evidenti ragioni di 
stabilità sociale - lo si trovi. Il nuo­ 
vo padrone ( e i suai profeti) c'è già; 
è lo stato, che « fa le ri/orme » c 
« aiuta »: si tratta di renderlo « effi· 
ciente ». 

La presunta difesa della piccola 
pràduzione è dunque, nell'ambito del 
sistema borghese al sua attuale stadia 
in I talia, il ra/forzamento dell' econo­ 
mia borghese in generale, la sua capa­ 
cità espansiva soprattutto nei confronti 
dei paesi ancora più poveri (visto che 
affrontare concorrenze più agguerrite 
è semplicemente ridicolo), i sacrifici 
« di ttttti » nel nome di questo nuovo 
sforzo, la « visione d'insieme » .cf?e· 
parti a compensare con la « mobtlttà 
del lavoro » gli inevitabili scricchiolii 
di alcune parti del ·mirabile meccani­ 
smo ,lo Stato riformatore che succhia 
ancor di più dalle tasche dei cittadini 
« tutti 11guali », per « aiutare » col cre­ 
dito ecc. questo sviluppo. E il tutto 
per fzmzionare bene, dovrebbe /are. a 
mena di « parassitismo » e burocrazta, 
ma è in realtà la f abbrica stessa del 
parassitismo e della bùrocrazia. 

E questo è infatti l'aiuto che il 
PCI vuole dare alla piccola indus/ria 

intensificate [sic!], sono - in 
questa situazione pericolosa - 
un punto fermo, un dato di rife­ 
rimento sicuro' per tutte le forze 
democratiche [ ... ] . Non si tratta 
soltanto di conquistare un sala­ 
rio un po' migliore rispetto alla 
crescita del costo della vita; si 
tratta soprattutto di tenere aper­ 
ta la via delle riforme per una 
alternativa all'inflazione che non 
si risolva in un processo dram­ 
rnatico di disoccupazione cre­ 
scente ma che si fondi sugli in­ 
vestimenti e sullo sviluppo pro­ 
duttivo. Sf tratta soprattutto di 
dif endere nelle f abbriche e sulle 
piazze - se è necessario - le 
libertà, le fondamentali istituzio­ 
ni e più ancora un rapporto di 
convivenza tra gli italiani che sia 
civile e democratico [ ... ] Senza 
allarmismi, senza perdere la cal­ 
ma, con piena fiducia nelle gran­ 
di forze operaie che vogliono la 
democrazia, dobbiamo rafforza­ 
re la nostra vigilanza, intensifi- 

NELL'INTERNO 
care l'impegno unitario, svilup­ 
pare il movimento di lotta con 
la massima determinazione. Qlle­ 
sta prova di coscienza nazionalc 
i lavoratori possono e devono 
darla per salvare il Paese dalla 
crisi che lo colpisce ed avviarlo 
sulla yia dello sviluppo econo­ 
mico e democratico ». E che di­ 
re del documento unitario CGIL­ 
CISL-UlL del 5-XI, in cui non solo 
i sindacati si impegnano « con 
tutt~ le loro forze a respingere 
ogni attacco eversivo al nostro 
ordinamento costituzionale » ma 
chiamano « il governo a un for­ 
te impegno in questa direzione" 
dichiarando di « sostenerlo il: 
questo suo sforzo »? 
L'obiettivo emerge con estre 

ma precisione fra le righe: in un 
momento di particolare difficol­ 
tà per il solito "Paese", occorre 
che gli operai tirino la cinghin 
pensando non tanto a difendere 
il potere reale del salario, quan­ 
to a rimettere in sesto la ba­ 
racca, affinché i profitti capita­ 
Iistici tornino a scorrere in ab­ 
bondanza nellè tasche padronali 
e le istituzioni che tale afilussc 

- Antispontanelsmo o. normaliz• 
zazlone centrlsta? 

- Lo "scandale" del lavoro a 
domicilie. , 

- Il corso tormentato dell'eco­ 
nomia mondiale. 

- 1 G.C.R. e la burocrazla: la 
Jugoslavia ancora di scena. 

1

- Attività politlca e riforme. 
- Lotte operaie nel mondo. 
- Germanla, Svlzzera, Statl Uni• 

ti e aitre rubriche; 

IL PCI E LA PICCOLA E MEDIA INDUSTRIA 

Un vero partito di governo 

Rltorno agli antichi • amor1 
E' sintomatico came, ripresentandosi una situazione simile a quella del­ 

l'immediato dopoguerra (e simile nel senso che, oggi came allora, si tratte­ 
rebbe di rinunciare agli interessi di classe nel superiore interesse della patria 
allora da ricostruire e oggi da salvare da! dissesto economico} l'opportu­ 
nismo riscopra le parole d'ordine che in quegli anni avevano costituito il 
cavallo di battaglia delle organi1.1.a1.ioni operaie nate all'insegna dell'antifa­ 
scismo frontista e interclassista marca CLN. Tipica que/la della « sâopero 
alla rovescia » consistente nel fornire forza-lavoro gratuit a ail' azienda pres'so 
la quale è occupato l'operaio, col pretesto che « i padroni non vogljonà la 
ripresa economica, i lavoratori sl ». · · 

E' di questi giorni la sorti/a di Piero Boni, segre'tario generale aggiunto 
della C.G.I.L., che in un'intervista a/l'Espresso annuncia « scioperi alla ·ro; 
vescia » per sostenere le rivendicazioni ope raie: « Dall' attuale crisi· etono­ 
mica - egli afferma - non si esce tra qualche mese, ·m·a çi vorramio al­ 
mena due anni [ ... ] . II sindacato non si sottrae aile esigenze congiuntùrali: 
possiamo persino scartare la cassa integrazione, ma non accettiamo- la via 
che si in tende imporre con la politica recessiva [ ... ] . I lqvoratori intendono 
raggiungere i loro obiettivi anche con nuove forme di latta, came appunto 
gli scioperi alla rovescia già sperimentati in Italia tra il 1947 e il -1950, 
quando, prima ancora dell'assegnazione delle terre; noi le mettevamo a 

· coltura. Questo tipo di ris posta puà essere valida anche oggi insieme · aile 
assemblee aperte e all'iniziativa politica ». La sortita non è rimasta sulla 
car ta, ma ha subito trovato un inizio di realizzazione alla Marzotzo , di V al­ 
dagno e Maglia: contra il provvedimento di mettere lutta il 'per:ronale a 
cassa integrazione per 8 ore settimanali, i sindacati banna decisiJ che gli 
operai si presentino ugualmente al lavoro nei giorni di riposo forzato, pronti 
a lavorare malgrado la c,onseguente riduzione di salaria. Cos)., il venerdr 
26 ottobre gli operai che avrebbero dovuto restare a\casa si sono presen­ 
tati in fabbrica, costringendo la direzione a spostare a lunedl 28 l'inizio 
del provvedimento. Al lunedl la casa perà si è ripetuta, e i padroni banna 
deciso di interrompere l'erogazione di energia elettrica impedendo la ripresa 
del lavoro. . . . ... 

Il fatto non sorprende, se rapporta/a alla situazione postbellica. Allora 
si trattava di produrre a basso costo tipi di merci che avrebbero sicura­ 
mente trovato sbocco sui mercato internazionale, data l'effettiva esigen'za 
di beni di consuma e di attrezzature produttive in seguito ai disasirt e agli 
squilibri causati dalla guerra: la fornitura gratuita di f orza-lavoro era quindi 
bene accetta alla borghesia industriale. Oggi, presentandosi una crisi di 
sovraproduzione, le merci rimarrebbero comunque invendute e il loro ·costo 
di manutenzione e conservazione non f arebbe che annullare il vantaggio di 
un minor costo di produzione. Di qui lo scarso interesse dei capitalisti a 
un'o/ferta pur tanto generosa. 

Comunque, al di là de/l'utile immediato per gli induwiali di una simile 
iniziativa, resta il fatto della sua riproposizione da parte dell'opportunismo 
sindacale, che, mostra fino a quale àbisso siano precipitati coloro d;e Pre­ 
tendono di posare a difensori degli interessi della classe lavoratrice. Di 
questo passa, non è lontano il giorno in cui gli operai saranno chiamati a 
scioperare affinché nella conduzione dell'azienda i ca'pitalisti... non ·trascu­ 
rino i loro profitti, o meglio. a non scioperare affatto, essendo divenuto lo 
sciopero un'arma in mana ai padroni per ... far fa/lire la ripresa economica, 
anzi per silurare l'ennesimo .Risorgimento d'Italia! 
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Il Congresso di « Avsngusrdis Operais" 

Anti-spontaneismo o nonnalizzazione · œntrista? 
li récente IV Congresso di Avan 

guardia Operaia « è stato - si leggc 
nel n. 15 di A. O. - il primo nella 
giovanr storia [ del!' organi:r.::azione] a 
tesi e il primo pubblico, aperto alla 
parrecipozione delle aitre [orze riuolu­ 
ziouarie ». Soprartutto, almeno nelle 
inrenzioni di A. 0, si è trattato della 
prima manifestazione concreta della 

· propria volontà di « uscire definitioa­ 
mente dal minoritarismo che fino a 
non molto tempo fa aueua contraddi­ 
stinto l'intere sinistre riuoluzionaria ». 
Per noi, attenti più alla sostanza che 
aile fanfare fattc risuonare da A. O., 
il Congresso è stato di grande inte­ 
resse per un altro motivo, vale a dire 
per la formulazionc - in connessio­ 
ne con un effettivo allargamento del­ 
l'organizzazione - di un corpo di 
resi cornplessivo che dà uns caratte­ 
rizzazionc politica, in certo quai modo 
"definitiva", di Avanguardia operaiu 
dopo l'incerto rodaggio degli anni scor­ 
si, oadeggianre rra diverse tendenzc 
(si pensi che il gruppo dirigente pro­ 
viene da! "trotskisme" nostrano: ma 
si veda corne ben poco sia rima­ 
sto atrualrnente dell'originaria matri­ 
ce!). Dall'antiburocratismo originario 
si è passati sino all' ... anticonfucianesi­ 
mo; dalla critica "leninista" dei gruppi 
Manifesto-L.C. sino alla spartizionc 
normalizzatrice a tre della fetta extra­ 
parlamentare ed ai sorrisini esperti al 
gruppo lino a poco tempo fa designa­ 
to corne ultraopportunista, vale a dire 
al Manifesta, per il quale proprio A. O. 
aveva coniato il dispregiativo e ben 
azzeccato termine di "PCIUP"). 
Come già per i congressi di "scio­ 

glimento" del Manifesto-PDUP, anche 
per A. O. non ci affretteremo qui a 
tirare un discorso conclusivo. Ci ba­ 
sterà, · in questa sede, occuparci di uno 
dei punti centrali messi in discussio­ 
ne, quello relativo alla formazione del 
partite di classe, seguendo la traccin 
dei capitoli conclusivi del progetto di 
resi (La situazione politica e i nostr: 
compiti - houa per la discussione in 
terna approntata dal C.C., giugno 
1974). E' sulla base, infatti, delle ri­ 
sposte date a questo problerna di fon 
do che A. O. misura e stabilisce la 
sua concreta azione. 
Il documenta parte dall'efiermasio­ 

ne. che « da un lato pesano [sul mo­ 
oimento proletario] trent'anni di ege· 
monia reoisionista, preceduti da uen­ 
t'anni di regime [ascista >>; dall'altro 
stanno emergendo delle forze che si 
dispongono « a rouesciare la tendenza » 
auraverso un faticoso « processo di 
riappropria:r.ione della uisione marxista­ 
leninista della loua di classe » cui i. 
demandato il compito, attraverso suc­ 
cessivi allargamenti, di battere I'ege­ 
monia revisionista. 
Già qui va fatta una preeisazione, 

anche a costo di parer capziosi. L'ege 
monia revisionista di cui si parla 1 
innanzitutto un fenomeno internazio 
nale (del quale il rogliatrisrno è soir 
la variante iraliana), ed a tale scala - 
con dirette conseguenze anche pe: 
l'Italie - la nefanda dittatura fasci 
sta non « precede » semplicemente 
!'opera di dissanguamento delle forzc 
proletarie, svolta del revisionismo, mr. 
vi si intreccia. Capziosità? Ma si ten­ 
ga ben mente al fatto che per A. O .. 
al pari che per tune le forze della si­ 
nistre extraparlamentare "che conta­ 
no", il processo di dominio revisio 
nista è fenomeno nostrano (nel senso 
che .a spiegarlo, e a contrastarlo, sa­ 
rebbe sufficiente far riferimento ad una 
situazione nazionale), databile al '45 
o giù di li (A. O. parte dalla « svelte 
di Salemo » del '44), con "responsa­ 
bili" individuali (e, corne sempre, no 
sttani): nella fattispecie, Togliatti. A 
questo punto, ogni possibilitâ d'inten­ 
derci è perdura: non siamo <l'accorde 
né . sulla localizzazione né sulla data· 
zione né tampoco sull'attribuzione di 
paternità dell'« egemonia revisionista ». 
Il che, in parole povere, significa che 
non potremo essere neppure d'accor­ 
do sulla caratterizzazione ultima del 
fenomeno revisionista e, di eonseguen 
za, sulla strada per contrastarlo su! 
piano rivoluzionario di classe. Pur di 
contrapporre, ne! seno del PCI "resi­ 
srenziale", un'ala « ispirata agli interes­ 
si del proletariato » ad un'altra ridut­ 
rivamente definita filo-sovietica, S. Cor­ 
visieri si è lasciato andare, di recente, 
a scoprire un'« antirevisionismo », una 
.radicata dedizione alla causa proletaria 
anche in « molti dirigenti e moiti qua­ 
dri (i Longo e i Secchia, ad esempio) » 
che, di fronce alla teoria stalinista del 
"socialfascismo", « oissero la suolta 
come un momento del rilancio del­ 
t'impegno militante in Italia, come un 
rifiuto della mentalità da esiliati, co­ 
me uno sf orzo particolarmente inten- 

ALCUNE PUBBLICAZIONI 
IN LINGUE ESTERE 
Bilan d'une révolution (En 

marge du cinquantenaire 
d'Octobre 1917) pagg. 187 L. 

La question parlementaire 
dans l'Internationale Com­ 
muniste, pagg. 60 . . . L. · 

Communisme et fascisme, pa­ 
gipe 158 . . . . . . L. 

Mouvements revendicatifs et 
socialisme . . . . . . L. 

The . fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L. 

Die Frage der revolutioniiren 
Partei, pagg. 56 . . . . L. 

so per ristabilire legami con le mas­ 
se », il che costituisce, manco a dirlo, 
un asperto già « antirevisionista » (cfr. 
« Il gruppo, dirigente del PCI e la 
svolta di Salerno », in Politica Comu­ 
nista, n. 6, gennaio-aprile '74, p. 43). 
Non si rratta, è ovvio, di problemi 
storiografici, né per A. O. (cosl con­ 
cretista com'è, non sprecherebbe certo 
tante pagine della sua rivista teorica 
per cose "inutili"!), né per noi, ma 
di 1111 modo permanente di intendere 
il significato del reoisionismo ed i rap­ 
porti con esso da parte delle [orze 
"riuoluzionarie", Cio che avvicina A.0. 
ai varî Secchia del passato contro i 
"bordighisti" è ciè che l'avvicina oggi 
aile nuove varianti dell'opportunismo 
magari in veste ultrasinistra contro i 
"dogmatici" del programma rivoluzio­ 
nario spregiativamente definito "stori­ 
co" (quasi fosse sinonimo di "fos­ 
sile"). 
Ma eccoci al punto "d'artualità": 

corne realizzare nella pratica il rove­ 
sciamento dell'egemonia revisionista? 
Potremmo essere d'accordo laddove si 
afferma che è necessario per la riss­ 
lita « l'acutizzarsi delle contraddizioni 
di classe », e che il lavoro per la rico­ 
struzione del partito « deue collegarsi 
alla concretezza del liuello di coscien- 
1.a delle masse ». In efîetti, deve evi­ 
tarsi ogni semplificazione del proble­ 
ma di ricostruzione del partito quale 
pure e semplice proposizione propa­ 
gandistico-illuminista da parte delle 
avanguardie di un "modello" puro. I! 
possesso del programma non puè es· 
sere l'alibi per rifiutarsi di svolgere 
un lavoro al di sotte del livello dellr 
propria coscienza di "avanguardia". 
Dev'essere chiaro che l'altezza del pro­ 
granuna è un punto, semmai, di arri­ 
vo, non di partenza e che non vi si 
potrà pervenire, da parte delle mas­ 
se, se le avanguardie non riescono r 
trovare la saldatura quotidiana, passe 
dopo passo, tra il terreno reale dei 
rapporti di classe e il programma ge­ 
nerale di riferimento. Sappiamo corne 
un malinteso ultimatismo di questo 
tipo pesi anche in settori sedicenti 
"ultrasinistri", magari a noi vicini. 
Ma, detto quesro, non possiamo evi­ 
tare I'impressione, suffragata da trop­ 
pi fatti per non dirsi certezza, che la 
tentazione ricorrente di A. O. sin 
quella di scambiare la necessità di 
questo lavoro con la sottovalutazionc 
della stessa funzione del programme 
o il fatto di concepirlo quale risulta­ 
to-riflesso di un processo di forma­ 
zione Iargamente "spontaneo". La 
« riappropriazione della visione marxi­ 
sta-leninista della lotta di classe » di 
cui parla A. O. non è il frutto del 
rapporto dialettico fra attività coscien 
te di ua'avanguardia-partito (il "mo­ 
dello" del Che [are? e nostro) ed 
azione spontanea delle masse, ma il 
sovvertimento di ogni "ideologia pre­ 
concerta" grazie all'azione "concréta", 
imprevedibile, sempre "nuova" delle 
masse. La visione è insomma quella 
martoviana del "partite aperto", cer­ 
rarnente - rispetto allo "schéma le 
ninista" - più "democratico" (cioë 
più borghese) e più "spontaneo" (cioê 
più esposto aile . influenze ideologichc 
borghesi). 

Lenin o Martov? 
Anche nella definizione delle forze 

di riferimento per il lavoro di rico­ 
struzione del partito potremmo essere 
d'accordo con certe affermazioni. E' 
giusto, ad esempio, dire, come fa il 
documento citato, che oggi « si uiene 
[ormando ed estendendo un'area riuo­ 
luzionaria che va ben al di là del­ 
l' area, ancora limitata; di organi:r.za:r.io­ 
ne e di inff,uenza diretta delle orga­ 
nizzazioni della sinistre riooluzionaria. 
Essa comprende compagni appartenen­ 
ti alle organizzazioni più diverse o fi 

nessuna organizzazione », e che le 
avanguardie emerse all'indomani del­ 
l' "autunno caldo" si sono date del­ 
le organizzazioni cui guardare con at­ 
tenzione, nonché un programma teo­ 
rico e d'azione che « tenta una pri­ 
ma sistemetizxazione » delle esperien­ 
ze maturate in questi anni. Giusto 
dire che « ne deriua la necessità che 
{a nostra azione politica tenga conte 
di tu/te queste varie componenti e 
non si rijerisca unilaierelmente solo 
ad alcune ». Ma ciô signifies sottoli­ 
neare, com'è doveroso, doue il partito 
deve guardare ai fini di un lavoro in 
funzione della prospettiva rivoluziona­ 
ria oppure stabilire la pretesa neces­ 
sità di una mediazione tra varie "si­ 
ruazioni", rra varî livelli di coscienza, 
in una sorta d'incontro a metà stra­ 
da? Significa riconoscere, interpretare 
e cercare di influenzare il movimento 
spontaneo (compreso quello che si dà 
delle « prime sistematizzazioni ») op­ 
pure stabilire che il partito deve es­ 
sere tutto ne! movimento e tutto de­ 
rivare dal rnovirnenro, pena la sua in­ 
sussistenza? Lenin o Martov? Qui sta 
il punto. 

2.000 1 Se si crede, corne anche noi cre­ 
diamo, che l'attuale situazione sia di 
incipiente ripresa proletaria (ma per 

500 1, taluni siamo già alla vigilia della ri­ 
voluzione! ), non si puè opportunisti- 

1.000 f camente confondere la necessità di 
delimitarsi teoricamente all' esterno, 

1501 cioè la costruzione dell'organizzazione 
"chiusa" di partito, con l'altra neces­ 
sità, di lavorare ad estendere l'area 

500 1 rivoluzionaria, a sviluppare la prospet- 
tiva di un « fronte unito proletario » 

500 1 anticapitaliste. E' certo un fatto po- 

sitivo che le forze spontanee di oppo­ 
sizione al capitale si allarghino e "Si 
diano delle strutture provvisorie: pur­ 
ché, tuttavia, l'organizzazione di pâr­ 
tito, costituita in un processo indi­ 
pendente, sappia volgere la mobilità 
del movimento spontaneo verso il pro­ 
prio indiri:r.zo programmatico. I rivo­ 
luzionari debbono sapere che il flus­ 
so della spontaneità non è assicurato 
ad aetemum, che il movimento non 
conosce uns definitiva "maturità" sr 
non raggiungendo il partito, che ogni 
acquisizione del movimento - sui 
piano sis teodco che organizzativo ~ 
è provvisoria e puo sempre ricadere 
nell'inerzia o nelle braccia dell'oppor­ 
tunismo. Se c'è movimento, l'opera 
di chiarificazione teorica e di struttu­ 
razione organizzativa diventa più fa­ 
vorevole; ma guai a lasciarsi condi­ 
zionare da! movimento in quanto talc· 
sminuendo una funzione di partito che 
deve essere, al contrario, potenziata: 
l'unità della classe « non è una som­ 
ma materiale di individui, ma si con­ 
segue attraverso uno spostamento del­ 
l'indiriuo dell' a:r.ione di tutti gli in­ 
dividui e gruppi, quando questi sen­ 
tono di costituire una classe, ossia di 
avere uno scopo ed un programma 
comune » (Fronte unico, 1921). Sen­ 
tiamo corne pone, invece, la questio­ 
ne A. O.: « Sàrebbe estremamente er­ 
rato, in questa f ase far prevalere (?) 
nel dibattito sul partito quelle discri 
minanti ideologiche che hanno cosJi. 
tuito il necessario steccato di demar· 
ca:r.ione contro il pulviscolo di espe· 
rienze locali o f allimentori ». Forse ci 
si riferisce, per rinnegarle, aile discri· 
minanti ideologiche stabilite, per l'ad­ 
dietro, contro tutte le aitre organiz­ 
zazioni "concorrenti"? Chi non ri­ 
.:orda il metodo di A. O. fino a duc 
1nni fa? Ad ogni numero della pro­ 
pria rivista teorica, un'organizzazione 
veniva presa di mira e "convinta di 
falsità" (si veda ad es. « Contro i 
metodi banditeschi del Manifesto », 
« Lotta Continua: la strategia corne 
mito, il programma corne bluff»; si 
trattavâ di « esperienze locali o fal­ 
limentari », o di un'altra fase? Pren­ 
diamo intanto nota che A. O. fa oggi 
blocco coi "banditi" ed i "bluffisti" 
di ieri, repentinamente riammessi in 
seno a Santa Madre Chiesa Rivoluzio· 
naria). A. O. edizione '74 considera 
oramai le posizioni ideologiche ("pre­ 
concette") corne uns specie di acci­ 
dente sconveniente, privo di base ma­ 
teriale. Ecco perché ci si affanna a 
ripetere che le proprie posizioni poli­ 
tiche (ma sempre "aperte", mi racco­ 
mando!) vanno difese « non in astrat­ 
to o sulla base di posizioni ideologi­ 
chè preconcette », ma quale « risulta­ 
to del quotidiano confronto con la 

realtà di /otta delle masse proletarie », 
lasciando la porta ognor più spalar.· 
cata a « nuovi e costruttivi contribt: 
ti ». In pratica, mentre, a parole, si 
combatte lo spontaneismo, lo si rein­ 
troduce a pieno titolo nel processo 
di costruzione del partito, riducendo 
il programma all'acquisizione cosciente 
del portato del movimento spontaneo 
e solo a questo livello annettendogli 
una funzione. Si veda l'interpretazh 
ne dell'evolversi dei gruppi del '68 
ad oggi: « La forma:r.ione di quest'area 
[rivoluzionaria l non è stata [ ... ] un 
fenomeno puramente spontaneo, ma 
l'intreccio di un processo largamente 
rpontaneo con un'a:r.ione cosciente di 
orientamento da parte di nuclei di 
avonguardia organi:r.:;ati politicamente » 
in quanto hanno saputo tradurre in 
forma organizzata la spontaneità del 
movimento; ovvero: dal movimento al 
movimento, proprio quanto, sino a due 
anni fa, A. O. rimproverava a Lottr 
Continua. 

A. O. non vuole avere ideologie 
preconcette, anzi si accontenta di non 
averne alcuna. Per questo non si 1. 
mai seriamente avventurata, oltre cer­ 
ti limiti di comodo, ne! definire in 
nanzitutto narura e funzione dell'op 
portunismo e i motivi della sua at­ 
tuale egemonia; per questo non si è 
mai dato un quadro del ciclo contro­ 
rivoluzionario, rappresentandoselo an 
ch'esso corne "un fatto" concreto, d~ 
rimuovere sic et simpliciter a suon 
di spallate via via più robuste da par­ 
te del "movimento". Per questo, l'at­ 
teggiamento verso i revisionisti è sem­ 
pre stato oscillante, passando dalla ri 
scoperta storiografica di "filoni ros 
si" in seno al PCI (sino alla rivalu­ 
tazione di tutta la Resistenza quak 
"resistenza rossa" in contrapposizio· 
ne all'opportunismo ed al capitale: c 
corne mai ci ritroviamo lo stato super­ 
borghese che abbiamo?) all'approccio 
con la "base rivoluzionaria" del PCI 
quale forza immediatamente disponi 
bile per una lotta per il potere · se 
appena si sapranno trovare i mezz: 
"tecnici" per coinvolgervela. 

Unltà a tutti i costl 
Vero è che A. O. si professa con­ 

tre « l'empirismo e l'unitarismo ·a tut­ 
ti i costi », ma cio solo per dire chc 
« l' unità [ tra le varie organizzazion; 
"rivoluzionarie", leggi: la Triplice) 
deve esscre la più alta possibile sul­ 
la base di un confronto politico chia­ 
ro c sulla base dell'individua:r.io11e di 
obiettivi comuni », avendo cura di ri­ 
œrcare « la sconfitta e l' emarginazionc 
delle posizioni errate e il raggiungi­ 
mento di più alti livelli di unità ». 
Identificando il crescere dell'« ares ri- 

voluzionaria » con la pro1ez1onc orga­ 
nizzativa attuale, comprendente l'asso­ 
luta maggioranza degli elementi di 
punta nelle tre "superforze" (A. 0.­ 
L. C.-PDUP-PC), A. O. vorrebbe ora 
stabilire che quel che il movimento 
ha espresso sin qui sui piano teori­ 
co-organizzativo è il gradino massimo 
da cui ripartire, e tutto cio che sfug­ 
ge al controllo di questo livello "mas­ 
simo" è da condannare severamente 
quale ... spontaneismo. A. O. ha decre­ 
tato che il partito si fa a scalini, uno 
dopo l'altro, e che lo scalino attuale 
non permette né ritorni né salti verso 
programmi che non siano « ne! mo­ 
vimento », cioè tutto quel che è fuo­ 
ri dalla Triplice: « conlro le residuc 
tendeiz:r.e spontaneiste occorre [. ... J af­ 
fermare chiaramente che oggi l' esiste11- 
1.a di tre organi:r.za:r.ioni rivolu:r.ionarie 
na:r.ionali con una reale presenza nellc 
latta di classe rappresenta il livello 
più alto raggiunto dol processo di CO· 
str11:r.io11e del partito rivolu:r.ionario nel 
nostro paese e quindi una base ne­ 
cessaria . per agni avanzamento succes­ 
sivo ». Addirittura, rimangiandosi le 
analisi puntigliose contro tutti gli al­ 
tri raggruppamenti, tipiche di A. O. 
sino all'altro ieri, si giunge a postu­ 
lare. che l'unità conseguita all'internc 
della sinistra rivoluzionaria è una sor­ 
ta di portato "naturale" della situa­ 
zione obiettiva; lo sviluppo unitario 
ed il superamento progressivo delle 
posizioni contrastanti, - si legge ne) 
documento - « hanno come retroter­ 
ra una oggettiva tendenza al conver· 
gere delle rispettive posi:r.ioni politi­ 
che che deriva dal superamento pro 
gressivo del minoritarismo di gmppo 
e da quella maggiore capacità di con­ 
fronto con i problemi reali della lot­ 
ta di classe e della rivoluzio11e ». Cre· 
do quia absurdum! 

A riprova di tutto ciè> si allega lt: 
convergenza su problemi specifici, s11 
obiettivi immediati di latta (campagnr 
contre il fermo di polizia, per il refc­ 
rendum, per la difesa delle condizioni 
di lavoro e di vita degli operai, lot· 
te nelle scuole etc.). Si tratta di que­ 
stioni diciamo pure vitali, ed è per­ 
sino vero che la sinistra extraparla 
mentare, anche nella sua ala "centri· 
sta" maggioritaria, ha svolto e svolgc 
un ruolo notevole (pensiamo proprk 
a certe lotte portate avanti da A. 0 
in prima persona!); ma si tratta pur 
sempre di convergenze immediate che 
se rappresentano un terreno di svilup 
po per la prospettiva del partito e 
della rivoluzione, non coincidono af­ 
fotto col processo di formazione del 
partito. L'errore decisivo sta ne! con 
fondere il campo delle lotte imme· 
diate (che giustamente richiede il pii 
ampio « fronte unito proletario ») con 

nomici (la paga oraria delle la 
voranti meglio retribuite « i 
esattamente la metà di quella di 
un operaio di fabbrica ») e chc 
« l'esistenza di una percentuale 
cosi. alta di lavoranti neri puè 
servire per manovrare sulla stes- 
sa condizione di chi è in fabbri­ 

imma ture », « docili » ed « elasti- c!i », corne avviene appunto gra 
che », donne e bambini visto chc z1e alla concorrenza che la so 
« la seconda regola d~l "lavoro vrapopolazione relativa fa al· 
nero" è quella che .impone agi- l« esercito operaio attivo » e che 
lità ne! cambio di occupazione », il sistema del salario a cottimo 
e « il robot domestico dev'essere aggrava. E' ovvio che, aggiungen­ 
un'acrobata »? « Esistono casi dosi gli effetti della crisi oggi di 
terribili di sfruttamento bambi, lagante, il lavoro . a domicilie 
nJ che· si svegliano aile 5 di mat-. aun:zenterà con tutti i suoi or- 
tzna per incollare giocattoli di ron (1 ). . 
plastica, prima di andare a scuo- Si dica poi che i fatti smenti 
la, ragazze che lavorano 12 ore scono la legge, enunciata ne! par. 
al giorno per paghe · da fame. Il 4 del cap. XXIII del Libro I del 
lavoro a domicilio è massacran- Capitale, che, « tenendo la sovra­ 
te, perché la lavorante deve im- popolazione relativa o esercitc 
pegnarsi a produrre un certo nu- industriale di riserva in costante 
mero di pezzi alla settimana c equilibrio col volume e l'energia 
non puèi starne al disotto. C'ë dell'accumulazione [ ... ] determi­ 
chi crede che il lavoro nero ri- na un'accumulazione di miseria 
guardi soltanto attività margi- ;;orrisoondente all'accumulazione 
nali. Le cifre sono li· per smen- dj capitale: l'accumulazione di 
tire. Secondo i dati forniti dalla ncchezza ad un polo è quindi 
!{e~ione, questo tipo di attività nello. Stf:SSO. tempo accum~lazio­ 
e d1ffuso per il 29 per cento ne!- ne d1 m1sena, tormento d1 lavo· 
l'abbigliamento,' per il 32 per r?, schiavitù, ignor~nza, abbru­ 
cento nella meccanica, compresa t1mento e degradaz10ne morale 
la bigiotteria, per il 6 per cento al polo opposto, cioè da! lato del­ 
nel settore delle calzature e del- la classe che produce corne ca­ 
le pelli. Il panorama è enorme, pitale il suo proprio prodotto »! 
lo sforzo dei sindacati per tute- E' uno « scandalo »? No, è un 
lare chi viene sfruttato si infran- :,ortato necessario - e previsto 
ge contro un muro di inquietu- - dello sviluppo del capitalismo 
dine. Solo le donne che sono sta- (e, tra l'altro, una smentita 
te in fabbrica hanno un po' di lella tesi secondo cui Marx ,non 
:oraggio. Le aitre vengono tar- :ivrebbe preveduto la tenace re­ 
tassate senza un gesto di ribel- sistenza della piccola e piccolis- 
lione ». sima azienda ! ) . 
I lavoranti a domicilio sono in 

ltalia - scrive ottimisticamelite 
l'articolista - un milione e 700 
mila (1'80% donne), di cui oltre 
200 mila nella provincia di Mi­ 
lano; a nulla qui valgono le leg­ 
gi; d'altra parte, l'articolista ca­ 
pisce che la stessa meccanizza­ 
zione in fasi normali e l'odierna 
« politica di ristrutturazione » del 
padronato, espellendo operai dal 
processo produttivo, non posso­ 
no non « gonfiare l'esercito dei 
lavoranti a domicilia ai quali vie­ 
ne affidando ttitta una lunga 
gamma di interventi accessori »; 
e chi li impiega - « curioso fe­ 
nomeno » per lui, benché non per 
Marx - non è il piccolo indu­ 
striale, ma la grande azienda, col 
duplice vantaggio che se ne trags 
gono margini di profitto astro- 

LO <<SCANDALO>> DEL 
LA VORO A DOMICILIO 
( continuaz. dal num. precedente) 

Più di un secolo dalla pubbli­ 
::;azione del Capitale, un cronista 
del Corriere della Sera segnala ... 
con orrore l'estensione (e in sca­ 
la crescente) dell'ultrasfruttato e 
indifeso lavoro a domicilio ne! 
paradiso dell'economia capitali­ 
stica italiana, la Lombardia, e a 
due passi dalla « capitale morale 
d'Italia», Milano. Figurarsi se 
andasse a frugare ne! Veneto o 
nel Sud! 
Dov'è la « smentita dei fatti »? 

Si legga l'inizio di un articolo 
uscito il 12 ottobre, dove per­ 
fino la terminologia ricorda - 
inconsciamente - le pagine ro­ 
venti del Capitale: « L'esercito 
non ha volto, sfugge ad ogni con­ 
trollo, cammina attraverso piste 
misteriose, ha intermediari sen­ 
~a nome e centomila reclute al­ 
l'anno. Il campo di batta~lia è 
:i_uello del lavoro a domiciho do­ 
ve si combatte per dieci, quin­ 
dici ore al giorno, dove non esi­ 
stono f erie, mu tue, assegni fa­ 
miliari, dove tutto è regolato dal 
Dio Cottimo, tanti pezzi tanti 
soldi, guai a prendere l'influenza, 
guai se la macchina si rompe. 
Il Dio Cottimo ha per simbolo 
l'orologio e per accontentarlo oc­ 
corre rubare le ore al sonno, ri­ 
nunciare alla domenica, mangia­ 
re in dieci minuti ». 
E ancora: « Il panorama del 

"lavoro nero" è frastagliato. Mi­ 
gliaia di attività, migliaia di si­ 
stemi per sbarcare il lunario: si 
va dagli appartamentini dei ca­ 
sermoni della periferia dove bam­ 
bini ·dickensiani aiutano i geni­ 
tori ad infilar collanine o a met­ 
tere insieme penne biro, ai cal­ 
:~aturifici familiari dove si rifi­ 
lano e si incollano tomaie, aile 
sartorie, sempre familiari, dove 
si cuciono soltanto maniche, o 
soltanto tasche o soltanto bave­ 
ri, fino a microscopiche manifat­ 
ture, nascoste in cantina, dove 
si fanno tappi di plastica, pomel­ 
li per automobili, minuterie di 
qualsiasi genere ». 
Chi ci trova impiego se non - 

direbbe Marx - « forze lavoro 

(1) In un successivo articolo, del 
:~4-X, si legge: « Dice il professor Lui­ 
gi Frey, economista: "Il lavoro a do­ 
micilio in senso lato, compresa quindi 
·a figura dell'artigiano-lavorante, è de­ 
r.tinato ad espandersi ne! prossimo 
.'uturo per tre ordinl di motivi. 1) La 
tendenza al decentramento dell'attivi­ 
tà produttiva all'esterno della fabbri­ 
,:a manifatturiera per esigenze di or­ 
r,anizzazione del lavoro (ricerca della 
tlessibilità della manodopera e del ca­ 
pitale). 2) La crisi economicà attuale 
-~ la tendenza a superarla attraverso 
ristrutturazioni indust'riali. 3) La pre­ 
~enza di margini crescenti di sottoccu­ 
iJ&Zione e disoccupazione, specialmen­ 
te ne! Mezzogiorno, dove le conse­ 
:1uenze della crisi si avvertono con 
maggior gravità" ». 

quello pqlitico complessivo, dialettica­ 
mente legato ma non contraddittorio 
acl esso. E' caratteristico, sotto que­ 
sto profilo, che A. O. proponga - 
argomento sui quale torneremo - « il 
discorso dei CUB corne una concreta 
garanzia antiopportunista per la co­ 
strtt:r.ione del partito, e come una for­ 
ma di organizzazione dell'autonomia 
proletaria che ha visto verificata ne! 
concreto la sua validità ». E' ben vero 
che noi stessi ci siamo trovati, in de­ 
terminate situazioni, ad appoggiare i 
CUB - senza contropartite, né ri­ 
chieste né offerte - per la loro spe­ 
cifica funzione di organi:r.za:r.ione del­ 
la latta proletaria immediata, ma sa­ 
rebbe veramente pericoloso affidare ad 
un organismo di tipo "sindacale" in 
senso lato la funzione direttamentc 
politica addirittura di base di costru-· 
zione del partito. I CUB stessi, qua­ 
lora riescano ad allargare ( corne sareb­ 
be anche augurabile) la loro forza di 
penetrazione nelle masse in funzionc 
dello svolgill).ento di vigorose lotte pro­ 
letarie, qualora - quindi - perdano 
il carattere di appendice ·O sovrappo­ 
sizione di A. O. che in parte hanno 
tuttora, non possqno costituire altro 
che un'eventuale, utile, necessaria cin­ 
ghia di trasmissione per il partito. 
A mano a mano che essi allargasse­ 
ro il loro raggio d'azione immediato, 
risùlterebbe evidente che, al pari di 
ogni formazione non-partitica (e si ri­ 
pensi un attimino ai Soviet!) non po­ 
trebbero racchiudere in sé alcuna ga­ 
ranzia non solo quale base "concre­ 
ts" per il partito, ma neppure nel 
senso più generale di movimento an­ 
tiopportunista. A. O. riecheggia per­ 
sino le smancerie "operaiste'.' fin de 
siècle, o di tipo sindacal-rivoluziona­ 
rio·, allorquando invoca il carattere 
« istituzionalme11te proletario » dei 
CUB quale strumcnto infallibile di 
« proletari:r.za:r.ione » delle avanguardie 
politiche, altrimenti condannate all'as­ 
sorbimento di « modi e stile di la­ 
voro piccolo-borghesi ». Scoperte non 
proprio fresche di giornata e tanto 
meno « verificnte ne! concreto »! 

Solo questlone 
dl tattlca? 
Ebbene, nbbiamo sentito A. O. ma­ 

gnificare i risultnti sin qui consegui­ 
ti dalle trc forze "nazionali" dell'extra· 
sinistra e persino motivarne successi 
e unità. Ora, perè>, al momento di fore 
un bilancio finale si scopre che non 
tutto va per il verso giusto. Si de­ 
nunzia ne! PDUP-PC « uno sorta di 
iner:r.ia e di resistenza al co11fronto po­ 
litico » ed una serie di « sceltc politi­ 
che » recanti « tma matrice comu11e di 
natura opportunista ». Si afferma che 
in L. C. « le prime csperienze di 1111i­ 
tà con la base revisionista sul terre­ 
no della lotta democratica e su quel­ 
!o della Lotta anti/ascisla, e la rifl.es­ 
sione teorica sull'esperienza cilena 
sembrono saldarsi in rma sorla di ap­ 
poggio di fatto al compromesso sto­ 
rico ». Cio sarebbe dovuto ail'« eterna 
illusione della scorciatoia alla rivolu­ 
zione », traducentesi, nella pratica, « in 
u110 tatticn codista » ed in « ricorrenti 
nostalgie f rontiste », nonché nd unn 
« sottovalutazione dell'importa11za del­ 
la sinistra rivoluzionaria ». Ora, il fat­ 
to che detcrminate forze, qualificanti­ 
si corne rivoluzionarie purissime, fini­ 
scano per ricadcre in tutto questo bel 
oo' di peccati non precisamente venia­ 
li è vecchissima csperienza nella sto· 
ria del movimento operaio. Con mag­ 
gior "puntualità" diciamo: è l'espe· 
rienza di tutti quei raggruppamenti 
che si sono posti in antagonismo al- 
1 'opportunismo ufficiale senza avere i 
materiali critici sufficienti per darsi 
un programma complessivo di lotta 
all'cipportunismo cosl corne alla socie­ 
tà borghese; quei raggruppamenti che, 
nati · sull'onda della spontaneità, non 
hanno potuto dissolversi positivamcntc 
in un autentico partito rivoluzionario 
capace di catalizzarne le spinte spon­ 
tanee. E' veramente troppo poco ri­ 
durre tali cadute a questioni di tat­ 
tica male applicata. Si tratta, all'op­ 
posto, della natura ·non rivoluzionarin 
di organizzazioni di questo tipo. Ep­ 
pure, A. O. da una parte scaglia pie­ 
truzze (chi è senza peccatuzzi...) con­ 
tro i colleghi LC-PDUP, dall'altra af. 
ferma che tutto va per il meglio, chc 
non si deve far altro che "cementa­ 
re" l'unità raggiunta. Il discorso sui­ 
te « illusorie scorciatoie », opportuna­ 
mente modificato, puo calzare a pen­ 
nello anche per A. O. Pur di non 
·:ompromettere i propri livelli orga­ 
nizzativi (inscindibili da una politica 
unitaria con le aitre organizzazioni, 
costi quel che costi), essa ricorre, nel­ 
l'ambito extraparlamentare, alla stes­ 
sa politica di mediazione che unr. 
L. C. · tende a svolgere nei confronti 
del PCI. Ogni delimitazione teorico­ 
programmatica, - si lascia intende­ 
rc - sarebbe poco profittevole per 
la propria organizzazione in termini 
numerici: meglio lasciar perdere. Sc 
non è ancora giunto (ma per poco!) 
il momento di gettare un ponte sta­ 
bile col PCI, A. O.· opera intanto in 
questa stessa direzione nei confronti 
dei suoi alleati - salvo lamentele ed 
improvvisi risvegli di collera (si vedn 
ne! n. 38 l'accusa a L. C. di « lecca­ 
re il sedere ai revisionisti »!). Ecco 
perché, in fondo, l'antispontalleismo 
di facciata, col suo mito organizzati­ 
vistico, nasconde n malapena una fun­ 
zione di normalizzazione centrista nel­ 
l'ambito della sinistra extraparlamen­ 
tare ed un'ormai aperta e deleteria 
funzione di freno rispetto a quelle 
forze che nella "Triplice" cominciano 
ad avvertire non più « il più alto li­ 
vello da cui partire », ma uno stagno 
neo-opportunista da cui emanciparsi. 
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H corso tormentato dell'economia mondiale 
(Cominuazione dai due numeri precedenti). Stati nazionali, il fenomeno sfug­ 

ge al loro controllo, perché i! 
paese che, nella cerchia delle na­ 
zioni borzhesi, passa per esserc 
riuscito a mettere le briglie al­ 
I'inflazione, cioè la Germania, co­ 
nosce (seconda le ultime cifrc 
fornite dall'OCDE in settembre; 
cfr. Principaux indicateurs éco­ 
nomiques) un tasso annuale di 
aumento dei prezzi del 6,19%, 
mentre per gli altri paesi i tassi 
sono rispettivamente dell'll,8% 
negli Stati Uniti, del 14,4% in 
Francia, del 16,8% in· Italia, del 
17,1 % in Gran Bretagna e ... de! 
25,2% in Giappone. 
Di fronte aile sue contraddizio­ 

ni interne, il capitalismo non ha 
altra risorsa che la fuga in avan­ 
ti. Investendo e concentrando il 
capitale su una scala senza pre­ 
cedenti per accumulare semprc 
più profitti, esso ... provoca la ca­ 
duta del tasso di' profitto. Credc 
di sfuggire a questa contraddi 
zione grazie al monopolio, chc 
puo fissare i prezzi corne meglic 
gli garba, ma... la generalizzazio 
ne delle pratiche monopolistichc 
provoca l'aumento dell'insiernc 
dei prezzi e dà il segnale di une 
intlazione generalizzata. Per pa­ 
ter continuare ad accumulare, il 
capitale è quindi costretto a mi­ 
nare la base stessa degli scambi 
mercantili e dei rapporti di pro 
duzione capitalistici, la moneta 
ad accrescere cosï le tensioni c 
la fragilità della propria econo 
mia e ad aggravare la crisi. 

striali progrediti, col risultato di 
un deficit globale delle bilance 
dei pagamenti di questi ultimi 
di circa 40 miliardi di dollari. 
I paesi più deboli, Gran Breta­ 
gna e Italia, erano teoricamente 
in stato di fallimento a causa 
della debolezza delle loro riserve 
d'oro e di divise estere. Per usci­ 
re da questa situazione insoppor­ 
tabile a lungo termine, perché 
rischia di condurre alla banca­ 
rotta generalizzata, ogni paese 
cerca di. colmare il deficit dei 
propri conti con l'estero, da un 
lato esportando di più (ragione 
per cui la classe operaia deve 
'rimboccarsi le maniche"), dal­ 
l'altro importando di meno gra­ 
zie ad una limitazione del con­ 
sumo ( "tirare la cinghia" - · la 
cinghia dei proletari; evidente­ 
mente!) e a misure protezioni­ 
stiche. 
Ma dove esportare di più? Il 

potere d'acquisto dei paesi pro- ' 
:luttori di petrolio aumenta cer­ 
.o in modo prodigioso, ma la 
'oro capacità di assorbimento di 
merci trova un limite nella loro 
.irretratezza economica e nella 
zsiguità o inesistenza del loro 
nercato interna .. Due soli l'Al­ 
Jeria e l'Iran, conoscono un ve­ 
ro processo di accumulazione ca­ 
Ji talistica e di industrializzazio­ 
.ie, Ma. l'insieme degli .stati pro­ 
:luttori è ben lontano dal poter 
assorbire merci per un amrnon­ 
tare corrispondente alle entrate 
che incassano, corne dimostrano 
le forti eccedenze commerciali 
che avevano già nel 1973 nei con­ 
-:ronti dei paesi capitalistici svi­ 
!uppati, e il fatto che una gran 
oarte delle somme incassate cer­ 
chi di reinvestirsi... sul mercato 
.inanziario e immobiliare inglese 
:! americano, per cui la rendita 
êondiaria degli sceicchi dell'Ara­ 
oia saudita serve a procurarsi 
rendite fondiarie nell'ambito de- 
5li imperialismi più sviluppati, 
:lovrebbe inculcare nel più ottu­ 
so dei metafisici il senso della 
Jialettica, ma dal punto di vista 
del capitalismo non va esatta­ 
mente nel senso del progressa, 
cioè dell'allargamento del mer­ 
.::ato! D'altra parte, si è visto co­ 
rne la capacità di assorbimento­ 
dei mercati dei paesi dell'Est sia 
rncora limitatissima, e corne la 
salvezza a breve termine dei pae­ 
,i capitalistici occidentali non si 
trovi laggiù. Restano i mercati 
degli altri paesi capftalistici pro­ 
grediti, cioè... dei concorrenti 
commerciali più diretti; ma il 
fatto è che ognuno di questi pae­ 
si cerca di esportare di più ed 
importare di meno, cosa che non 
puo non aggravare la concorren­ 
za a vantaggio dei più forti e a 
tutto danno dei più deboli. Il ri­ 
sulta to è che, cercando di sfug­ 
gire alla crisi, i capitalisti non 
i'anno che precipitare l'ingorgo 
dei mercati e ... perciè stesso la 
crisi. Come scrive il Financial 
Times », « benché ogni paese pos­ 
sa indiviâualmente sperar di ven­ 
Jere all'estero una percentuale 
più alta della sua produzione na­ 
zionale, è chiaro che non posso­ 
no farlo tutti assieme. La paura 
dell'inflazione galoppante si ac­ 
.::ompagna perciè al rischio di 
una recessione mondiale » (1-VI- 
1974 ). 

Le due prime puntate di questo rapporta alla prima riunione gene­ 
rale di quest'anno del nostro mouimento sono ap parse nei numeri 19 e 
20. La redazione completa del rapporta stesso, corredata di labelle c 
grafici illustratloi, si legge nel numero 64, ottobre 1974, della riuista 
teorica internationale "Programme Communiste". 

PARTE SECONDA 

Situazione deH'economia mondiale 

Nel 1973, l'economia capitalisti­ 
ca mondiale ha toccata il verti­ 
ce di un periodo di « prosperità » 
contrassegnato in particolare dal­ 
l'aumento della produzione indu­ 
striale nella maggioranza dei pae­ 
si sviluppati, dalla forte espan­ 
sione del commercio mondiale 
(le esportazioni sono aumentate 
in volume del 14,5%, contra il 
+8,5% net '72, e il +6,1 % ne! 
'71), dall'incremento della do­ 
manda di materie prime e dal­ 
l'accelerazione del rialzo dei 
prezzi che caratterizza sempre 
la fase "montante" del ciclo eco­ 
nomico capitalista. Dopo questa 
fase di ascesa, il ciclo si trova 
ora nella fase di declino che le 
porta alla recessione; a questa 
tendenza, che è già di per sé una 
grave fonte di difficoltà per le 

economie nazionali, si aggiungo­ 
no da una parte il fenomeno del- 
1 'inflazione, che assume propor­ 
zioni finora mai raggiunte, dal­ 
l'altra le incidenze del brutale 
rincaro delle materie prime, in 
particolare del petrolio, che ob­ 
bliga la maggior parte dei paesi 
sviluppati a cercar di esportare 
ancora di più per equilibrare la 
loro bilancia commerciale nel­ 
l'atto stesso in cui, a causa del 
generale rallentamento economi­ 
co, i mercati tendono a restrin­ 
gersi, Tutti questi fattori di crisi 
si riflettono in un malessere ge­ 
nerale della classe dominante e, 
una volta di più, negli appelli ai 
sacrifici lanciati alla classe ope­ 
raïa dal coro unanime dei gover­ 
nanti con l'assenso e l'appoggio 
dei loro lacchè opportunisti. 

do trimestre 1973; a partire dal­ 
la metà del 1973, il tasso di cre­ 
scita rallenta dovunque per ca­ 
dere bruscamente ne! 1974: la 
recessione si generalizza, il che 
significa per la classe operaia 
l'inevitabilità di un nuovo aumen­ 
to della disoccupazione in tutti 
i paesi alla fine del 1974 e ne! 
1975. 
Il rallentamento e il ristagno 

sono aggravati da! fatto che, per 
la prima volta dopo la seconda 
guerra mondiale, il ciclo è "in 
fase" nei principali paesi capita­ 
Iistici; cioè, meritre prima le fasi 
di declino negli uni corrisponde­ 
vano a fasi di ascesa negli altri 
- il che permetteva in qualche 
modo ad ogni economia nazio 
nale, quando era in difficoltà, di 
« limitare i guasti » mediante il 
gioco delle esportazioni - il rai- 

lentamento del 1974 è nei grandi 
paesi simultaneo, e questo fatto, 
data l'interdipendenza e solida­ 
rietà delle economie nazionali 
nel quadro del mercato mondia­ 
le, non puo non accentuare il fe­ 
nomeno: « Un rallentamento del­ 
la crescita - scriveva all'inizio 
di quest'anno la rivista america­ 
na « Business Week » - potreb­ 
be avere un effetto cumulativo, 
nel senso che la debolezza eco­ 
nomica si trasmetterebbe da un 
paese all'altro tramite la strut­ 
tura degli scambi commerciali » 
(16-11-1974). Se, corne è logico 
oensare, la « concomitanza delle 
'asi » continua, il fenomeno è di 
grande importanza, perché deve 
accentuare i sussulti dell'econo­ 
mia capitalistica mondiale raffor­ 
zando la simultaneità e l'esten­ 
sione delle crisi. Le crlsi eleltehe del capitallsmo 

crudescenza della disoccupazio­ 
ne, dal rallentamento del com­ 
mercio mondiale, e da duri scon­ 
tri commerciali e monetari fra 
" alleati » occidentali: l'apparen­ 
te armonia dei rapporti fra na­ 
zioni capitalistiche, che puo as­ 
sumere una vaga parvenza di ve­ 
rosimiglianza in periodo di accu­ 
mulazione rapida, aveva lasciato 
il posto alla dura realtà dei rap­ 
porti borghesi fin dalle prime 
difficoltà: « tralasciando le fasi 
di prosperità - scriveva Marx 
nel brano citato - infuria tra 
i capitalisti la lotta più violenta 
per la loro parte individuale di 
spazio sui mercato ». L'anno 1972 
segna dovunque una netta ripre­ 
sa che, per tutti i paesi conside­ 
rati, culmina nel primo e secon- 

Senza riprendere nel quadrc 
di questo rapporta la teoria del­ 
le crisi cicliche dell'economia ca 
pitalistica, ricordiamo hrevemen­ 
te quanto scriveva Marx nel Ca­ 
pitale: 

« L'enorme capacità d'espan­ 
sione a grandi sbalzi del sistema 
di fabbrica, e la sua âipenâenza 
dal mercato mondiale, hanno per 
efietto necessario una proâuzio­ 
ne febbrile e quindi una conge­ 
stione dei mercati, con la contra­ 
zione dei quali subentra una pa­ 
ralisi. La vita dell'industria si 
trasf orma in una successione di 
periodi di vitalità media, prospe­ 
rità, sovraproduzione, crisi e ri­ 
stagno. L'insicurezza e l'instabi­ 
lità, alle quali il sistema di mac­ 
chine conâanna l'occupazione e 
quindi le conâizioni di esistenza 
dell'operaio, diventano normal; 
con questa variazione perioâicc 
del ciclo inâustriale » (Libro I 
cap. XIII, par. 7). 
E, in una nota all'edizione Roy 

Marx aggiunge: 
« Finora la durata periodica di 

tali cicli è di âieci o undici anni. 
ma non v' è alcun motiva di ri 
tenere costante questa cifra. Ai 
contrario, dalle leggi della pro 
duzione capitalistica, corne le ab­ 
biamo svolte fin qui, si deve con­ 
cludere che essa è variabile, e 
che i periodi dei cicli a poco c 
poco si abbrevieranno ». 

- Un secolo dopo, questa série 
di periodi di vitalità media, pro 
sperità, sovraproduzione, crisi < 
ristagno, non ha cessato di rnani. 
festarsi. La crescente centraliz 
zazione dell'economia capitalisri 
ca ha provocato un maggior in 
tervento dello stato per cercai 
di attenuare in qualche modo - 
grazie a commesse pubbliche, , 
« fondi di azione congiunturale » 
ecc. - le conseguenze più peri. 
colose delle fluttuazioni che pe 
riodicamente gettano sui Iastri 
co migliaia di operai: malgradc 
tuttavia l'enorme potenza delle 
macchine statali, il ciclo indu­ 
striale, benché a volte amrnor 
bidito, persiste, e con esso per 
sistono le alternanze di prospe 
rità e depressione, quindi - l'insi 
curezza permanente che il capi· 
talismo genera per la classe la­ 
voratrice. 
Per mettere in risalto questi 

cicli nei principali paesi capita­ 
listici sviluppati, procederemo 
corne segue: prenderemo per 
ogni paese la serie degli indici 
della produzione industriale, tri­ 
mestre per trimestre, dal 1963 in 
poi; quindi, per ogni trimestre 
calcoleremo grazie agli indici 
l'aumento in percentuale della 
produzione rispetto allo stessc 
trimestre dell'anno precedente 
Grazie a questo rnetodo. grosso­ 
lano dal punto di vista della sta 
tistica, ma del tutto sufficiente 
per quel che ci interessa, si ot 
tiene una serie che rappreserîts 
l'evoluzione del tasso annuale di 
crescita della produzione indu­ 
striale, trimestre per trimestre 
I grafici che se ne ricavano per 
mettono di porre in risalto, per 
ciascuno dei paesi considerati 
l'esistenza di cicli di produzione 
più o meno regolari, più o menc 
marcati, ma che si manifestano 
incontestabilmente con periodi 
cità varianti fra i tre e i cinque 
anni. 
Si vede cosï che, relativamen 

te ai quattro principali paesi ca­ 
pitalistici occidentali, la più re­ 
cente fase di depressione è cul­ 
minata nel 1970 per gli Stati Uni­ 
ti ( con netto declino della pro­ 
duzione), nel 1971 per la Germa­ 
nia e il Giappone (non declino, 
ma rallentamento della produzio­ 
ne), e alla fine del 1971 per la 
Gran Bretagna ( lieve declino del­ 
la produzione). Ora è appunto 
questo stesso anno 1970-1971 che 
cra stato caratterizzato dalla re- 

L'inflazione o la fuga in avanti del capitalismo 

Minacciate dalla recessione e 
dalla crisi, le condizioni di vita 
della classe operaia sono aggra­ 
vate ulteriormente dall'accelerar­ 
si dell'inflazione in tutti i pae­ 
si capitalistici sviluppati. Rosie­ 
chiando insidiosamente i salari 
corrisposti alla classe lavoratri­ 
ce, il rialzo costante e regolare 
dei prezzi offre al capitale il van­ 
taggio di tendere ad aumentare 
il tasso di plusvalore e il tasse 
di nrofitto (cfr. a questo propo­ 
sito Inflation, profits et salaires, 
nel nr. 63 della rivista teorica 
internazionale « Programme com­ 
muniste »). Appunto perciè esse 
ha sempre fatto buon viso a un 

certo tasso di inflazione che fa. 
voriva i suoi utili e, nel peggiore 
dei casi, gli permetteva di ripren­ 
dere con una mano alla classe 
operaia ciè che era costretto a 
concederle con l'altra. Ma anche 
per il capitale il tasso tollerabile 
ha dei limiti: essi gli sono fissati 
da una parte dal rischio di una 
reazione della classe operaia se 
Je sue condizioni di vita sono 
troppo brutalmente attaccate, 
dall'altra dalle esigenze di corn­ 
pctitività delle merci esportate 
da ogni paese in confronta alle 
merci dei suoi concorrenti. Ora, 
malgrado gli enormi mezzi di 
intervento di cui dispongono gli 

L'aumento di prezzo 
delle materle prime 

Un seconda fattore di aggra 
vamento è il rincaro delle mate­ 
rie prime, in particolare del pe 
trolio. Seconda i calcoli del 
l'OCDE ai primi dell'anno, que 
sto rialzo costerebbe ai paesi 
importatori di petrolio per il solo 
1974 qualcosa corne 60 miliard' 
di dollari supplementari, di eu; 
circa 50 milioni ai paesi indu- 

ANGORA Dl SCENA LA JUGOSLAVIA 

1 G.C.R .. e la burocrazia 
seguenzel ) , non ha mai perso il 
se1;1so di quel che significhi una 
azione del proletariato sulle suc 
basi. 
Seconda ipotesi. « Se si tratta 

di due paesi capitalistici ( corn~ 
ha per lungo tempo ritenuto 
l'estrema sinistra italiana ivi 
COJ:?lpreso LC) no_n si capisce per­ 
che dovrebbero mteressarci tan­ 
to i conflitti fra due borghesic 
e soprattutto perché dovremmo 
prendere partita per quella jugo­ 
slaya ». Ebbene, visto che I'ipo­ 
test del carattere capitalista sia 
di Mosca _che di Belgrado è quel­ 
la cm 1101 - che l'abbiamo per 
Pt:imi, e soli, formulata - re­ 
stiamo attaccati, vediamo di 
sciogliere il dilemma che i GCR 
n_on riescono a comprendere. Se 
si trattasse semplicemente dei 
rapporti tra due borghesie po 
tremmo anche relativament~ di­ 
sinteressarci della cosa (malte 
relativamente, perché anche i 
rapporti interborghesi rappre- 
sentano _un oggetto di attenzio- . Lo. smarrimento della borghe­ 
ne, studio e partecipazione per JJa di fronte a questa situazione 
1 mar:"1st1, non essendone indif- :: . Pé!:lese:. n~n si contano più le 
ferenti, dal punto di vista del dichiarazioni e gli articoli evo­ 
prol~tariato, le modificazioni). canti lo spettro della crisi, degli 
Ma 1.l oroblema sta proprio qui: 1nm trenta, della catastrofe ge­ 
quah sono i riflessi di questo nerale. Ouesto smarrimento si 
scontro sui proletariato? Ritor- mamfesta anche in segni mate­ 
niarno a q~anto dette per la pri- riali .più tangibili corne l'aumen­ 
ma ipotesi, sottohneando il ca. to dei saggi di mteresse i crack 
rattere infinitamente più grave bancari in Liermania, i~ Svizze­ 
della q1;1estione. Nel caso di una ~a e I?egli Stati . Uniti, e quello 
a~gress1one russa alla Jugosla che gh specialisti borghesi chia­ 
via, avv~nga corne avvenga, le n:iano .13: « manc!11;1za di liquidi­ 
prospettive del proletariato jugo- ta », c10e. la r~r~ta del capitale­ 
slavo si riducono a due fonda- denaro disponibile per I'investi­ 
mentali: o bloccare con la pro- mento industriale e il nrestito a 
pria borghesia, o condurre una 

1 
causa della perdita di fiducia dei 

simultanea lotta di difesa del )rest~tori. ~orne scriveva ancora 
proprio Stato in quanto « stato il « Financial Times» del 29-V­ 
di dittatura proletaria », quindi: 1974, « la sfiducia nei prestiti a 
guerra e rivoluzione conternpo- lungo t~rmme crea una mancan­ 
raneamente, e agitazione rivolu- za considerevole di liquidità nel 
zionaria tra le file del proleta- mo1?do int~ro » e, « senza la fi. 
riato del paese aggressore per ducia nel nmborso dei prestiti e 
una sua contemporanea lotta su la SiC~rezza dei depositi, qualun­ 
tutti i piani, e non solo corne que s1s~ema finanziario è minac­ 
nella prima ipotesi, su 'quello ciato ~1 cr~llo, d! ge_neralizzazio­ 
(seguendo le tesi trotskiste) del- ne dei fallirnenti, di recessione 
la « rivoluzione politica » e non profonda ». · 
economico-sociale. Pare che i Un. altro segno è il ribasso ge­ 
GCR siano incapaci di intendere neralizzato delle borse-valori, che 
questo risvolto dal punto di vi non r1spar1!11a nessuna piazza fi. 
St<f del proletariato dei proble- !1anz1ar.ia.: 11 25 se~tembre 197_4, 
rm dei rapporti inter-borghesi c I valon m borsa nsultavano m 
tanto meno l'estensione cte'lle ~ibasso nel corso dell'anno per 
contraddizioni inerenti alla que- u 31,5% a New york, per B 57,~o~o 
sttone su un terreno più vasto 1 Lo.ndra, per 11 42,4% a Parigi, 
(provino solo per un attimo 2 ~er 11 30,3% a Bruxelles, per il 
pensare 'che cosa potrebbe 'ac- ,8%. a Francoforte, per il 26,8% 
cadere, nel caso di un acutizzarsi a M!lano, ler li 16,3% a Tokyo, 
a caldo dello scontro Mosca-Bel- ~er 

0ll 58,1 Vo a Hong-Kong, per. il grado nei rapporti generali e _9,1 ~o nel Canada ( « The Eco- ' nornist », 28-IX-1974). 

sui suoi rapporti con le altre 
classi, fra queste forze e quelle 
del paese aggressore? Il quadro 
si fa più complesso, e ci <lice 
immediatamente che una rivolu­ 
zione reale (una "transizione" 
!ra una forma sociale e l'altra) 
,1011 puè> avvenire per interventi 
d'autorità da parte di una patria 
·mcialista ( o semi-socialista, c 
., degenerata, ma ... » ). La teoria 
.Jel socialismo sulla punta delle 
'.Jaionette · è sempre distruttiva, 
perché o piega il potenziale ri­ 
voluzionario del proletariato al­ 
!'azione dall'esterno (quindi: ri­ 
nunzia all'esercizio della sua for­ 
za di classe, il che significa al 
:::ontenuto di classe del suo pro­ 
gramma), o lo stringe attorno 'al­ 
la "propria" borghesia per la di­ 
fesa di interessi nazionali "comu­ 
ni". E' una teoria stalinista, che 
ha portato nel proletariato mon­ 
diale le devastazioni che tutti 
sappiamo, e di cui oggi viviamo 
le conseguenze. Va detto, pur­ 
troppo, che, nel corso della se­ 
::onda guerra mondiale, non solo 
i troskisti, ma lo stesso grand~ 
Trotsky non ha saputo guardarsi 
a sufficienza dal pericolo di un 
indiretto avallo dell'azione im­ 
perialista dell'Armata Rossa nei 
confronti di paesi quali la Polo­ 
nia (1). A tanto conduce l'« im­ 
precisione teorica » su taluni 
problemi di definizione delle ca­ 
tegorie economico-sociali nei lo­ 
ro rapporti con lo svolgersi del­ 
J'azione politica! Quand'anche 
fosse vero l'ipotesi « URSS stato 
di transizione . Jugoslavia paese 
capitalista », nel caso di un'ag­ 
~ressione russa alla Jugoslavia 
i comunisti, senza simpatizzare 

Ma sentiamo che cosa hanno per . la resistenza opposta dallo 
da dire i GCR a sostegno delle stato capitalista jugoslavo all'ag­ 
loro critiche a LC. « Se la Jugo- gressione stalinista, sentirebbero 
slavia fosse un paese capitalista il dovere di denunziare energica­ 
e l'URSS una società di transi- mente tale aggressione, su ciè> 
zione (sia pure burocraticame!'I- mobilitando le forze del prole­ 
te degenerata) non si vede per- tariato dell'uno e dell'altro pae­ 
ché dovremmo simpatizzare per se, in quello di transizione - 
!a repressione capitalista, sia 5upponiamo giusto il termine - 
pure rivolta contra gli stalini- per attuare la sua « riappropria­ 
sti ». Ebbene, anche dando per zione del potere politico » attra­ 
buona - il che non è - l'idea verso la « rivoluzione antiburo­ 
che i GCR si fanno di una "so- :::ratica », in quello capitalista 
cietà di transizione", credono es- per porre su un piano di af­ 
si che sia automatico il fatto che fratellamento internazionalista il 
un'azione di aggressione masche- problema della difesa dall'ester­ 
rata ad altri paesï- da parte di no, prendendo nelle proprie ma­ 
una cosidetta "buracrazia dege- ni in quanta proletariato il de­ 
nerata" sia comunque meglio che stino del paese contra le forze 
il capitalismo del paese aggredi- interne ed esterne. Ciè> per esse­ 
to? Se si guarda, astrattamente, re quanta meno fedeli all'inse­ 
ai rapporti tra due paesi e ri- gnamento di un Trotsky che, 
spettive forme economico-socia- quand'anche non condividibile in 
li, si potrebbe concludere di si. formulazioni pericolose se non 
Ma qualf sono le conseguenze sui corrette a tempo debito (e se ne 
praletariato del paese aggredito, ' vedono oggi nella IV Int. le con- 

aspetto - · scrive Bandiera Ros­ 
sa -, possiamo anche capire 
l'emotivo atteggiamento dei com­ 
pagni di LC che sentono già sul­ 
l'Adriatico il vento dei lager si­ 
beriani e il sibilo del knut » (e, 
francamente, non fa un po' ve­ 
nire i brividi questa prospettiva 
"operaia degenerata"?!). Ma che 
dire del risvolto della medaglia? 
LC si fa colpevole, a dire dei 
GCR, di un incomprensibile si­ 
Jenzio sia « sul piano teorico che 
su quelo politico », mentre « do­ 
vere elementare di chiunque si 
ritenga un rivoluzionario è di 
manifestare la sua solidarietà 
con gli esponenti della sinistra, 
vittime della repressione buro­ 
cratica ». « Non vorremmo - ab­ 
bozza maliziosamente . Bandiera 
Rossa -, che questo [il silenzio 
sulle repressioni a sinistra] fos­ 
se il prezzo pagato da LC per la 
diffusione estiva sulle spiagge 
jugoslave » (il quotidiano di LC 
è notoriamente presente nelle 
edicole balneari e nelle stazioni 
turistiche jugoslave, mentre pa­ 
re che la cosa sia di più difficile 
attuazione per i fogli trotskisti, 
non parliamo poi dei nos tri!). 
Vorremmo subito precisare: 

ogni organizzazione politica pa­ 
ga i prezzi che si sente di poter 
pagare. Che LC baratti i suoi 
5ilenzi con altra merce di scam­ 
bio non pub essere che un'atte­ 
stazione fra le aitre del caratte­ 
re non rivoluzionario della sua 

L'organo dei G.C.R. (IV Inter­ 
nazionale), Bandiera Rossa (n. 
14, 5-10-74) dedica un'intera pa­ 
gina ad una rassegna sui paesi 
dell'Est, toccando, particolarmen­ 
te sulla questione jugoslava, in 
polemica con Lotta Continua, al­ 
cuni punti di grande importanza. 
E' certo per desiderio di chia­ 

rezza politica, non per sfizio di 
polemica, che i .GCR attaccano 
talune "indecisioni" di Lotta Con­ 
tinua sulla natura dei paesi del­ 
l'Est; a quei compagni, i trotski­ 
sti rivolgono la domanda: « qua­ 
l'è la loro posizione sulla Jugo­ 
slavia »? « Si tratta di uno Stato 
capitalista o di una società 
di transizione (burocraticamente 
degenerata, corne riteniamo noi)? 
La stessa cosa ci dovrebbera di­ 
re a proposito dell'URSS. Que­ 
ste cose le vorremmo sapere non 
per il gusto della precisione teo­ 
rica, ma perché da esse deriva­ 
no necessariamente atteggiamen­ 
ti diversi sui prablema concre­ 
to » (potevano esprimersi me­ 
glio: perché il tipo di definizione 
teorica clze si dà di una 'questio­ 
ne, sta in rapporta diretto con 
l'atteggiamento pratico ... ). 
Lodevole ·scrupolo, al quale sia 

permesso di associarci, convin­ 
tissimi corne siamo della verità 
dell'asserzione dei G.C.R.: quelle 
che conta è l'atteggiamento che 
si prende (in base ad una deter­ 
minata linea teorica) sul piano 
pratico. E diciamo subito, allora, 
:::he la teoria e la prassi dei 
G.C.R. su questi problemi coin­ 
volgenti la questione della natu­ 
ra economico-sociale dei paesi 
dell'Est rappresentano uno stra­ 
volgimento completo della teo­ 
ria marxista, e un palese tradi­ 
mento - di conseguenza - del­ 
la causa pratica della classe ope­ 
raia, dell'Est e mondiale o un 
colpevole lassismo o quantome­ 
no ( siamo generosi ! ) una inco­ 
scient e complicità con le forze 
~ontrorivoluzionarie. E poiché 
non crediamo che tutti i mili­ 
tanti della IV lnternazionale pos­ 
sano essere ottenebrati al punto 
di scambiare il lascito rivoluzio­ 
nario di Trotsky, per l'ossequio 
formale a formulazioni destitui­ 
te di ogni significato, cerchiamo 
di farci intendere. 
Il punto d'avvio della polemica 

GCR-LC consiste nel fatto che 
quest'ultima « ha illustrato con 
una certa ampiezza e con mar­ 
:ata simpatia l'attacco agli sta­ 
linisti [ neo-conformisti su cui 
abbiamo riferito nel n. 181, con­ 
tinua invece a tacere sulle re­ 
pressioni contro la sinistra ». 
:c Per quanto riguardo il primo 

Smarrimento 
della borghesia 

organizzazione. 

Tre ipotesi 

(continua a pag. 4) ' ( continua a pag. 4 1 
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IL COR'SO DELL'ECONOMIA 
M::QN,DIALE 

lo sfruttamento dei « suoi » pro­ 
letari. Ma, cercando di sfuggire 
individualmente alle conseguen­ 
ze del modo di produzione capi­ 
talistico, le nazioni borghesi non 
i'anno altro che applicarne in tut­ 
to il loro rigore le leggi imma­ 
nenti e inesorabili. 
Nella Ioro fuga in avanti indi­ 

viduale, ma nello stesso tempo 
collettiva, esse non fanno che ac­ 
celerare l'ingorgo del mercato 
mondiale, l'esacerbazione della 
concorrenza a tutti i livelli, la 
guerra monetaria; cercando di 
eludere la crisi, non fanno che 
precipitarla. Contro questa leg­ 
ge obiettiva dello sviluppo capi­ 
talistico, gli appelli alla ragione 
e alla collaborazione internazio­ 
nale, le nroposte di riforma e 
le panecee piccolo-borghesi non 
possono nulla - se non mistifi­ 
care una volta di più la classe 
operaia che fa dovunque le spe­ 
se della guerra ' fra i concorrenti 
capitalistici, e tentar di ritardare 
l'ora della sua emancipazione. 

Jugoslavia: G.C.R. e la burocrezla 
' 

• 1 
; 

paesi capitalisti), il che sarebbe 
poco se non comportasse di ne­ 
cessità la riduzione del proleta­ 
riato a fautore di libertà demo­ 
cratiche tout, court, capaci di 
pet sé di "rigenerare" lo "stato 
operaio" burocratizzato, 
Dal momento che in Jugosla­ 

via la base dello Stato è già ol 
tre il capitalismo, ogni rivendi­ 
cazione democratica diviene, su 
quella base, una rivendicazione 
direttamente "socialista" (i neo­ 
stalinisti favoreggiatori della 
Russia diventano, nell'ottica trot­ 
skista, dei semplici fautori di 
"un'altra burocrazia" - senza 
che si spieghi il perché, la natura 
e le conseguenze, dello scontro 
tra due "diverse burocrazie"). 

« Noi combattiamo - poteva 
scrivere ancora Trotsky nel '29 
- per la democrazia proletaria 
(nel partito, nei sindacati, nei so­ 
viet) proprio per proteggere il 
paese della Rivoluzione d'Otto­ 
bre contra le "libertà" della de­ 
mocrazia borghese, cioè contra 
il capitalismo » (cfr. Scritti 1929- 
'36, ed. Einaudi, p. 140). Possono 
i G.C.R. a cuor leggero sentirsi 
di rivendicare la posizione di 
frotsky di allora verso l'URSS 
nel caso attuale della Jugoslavia? 
Nel '27, ricorda la Sedova, 

Trotsky espresse le sue posizio­ 
ni in questo modo: « Per la pa­ 
tria socialista, si! per il regime 
stalinista, no! », ma aggiunge: 
« Eravarno ne! 1927! Oggi, 23 an­ 
ni dopo, Stalin non ha Iasciato 
nulla della patria socialista. Es­ 
sa è stata rimpiazzata dall'asser­ 
vimento e dalla degradazione del 
popolo all'autocrazia stalinista ». 
Forse che di quel che s'è perso 
completamente, fino all'ultima 
briciola, in URSS si pensa di 
trovare una traccia nel regime 
tardo-stalinista di Tito? Bisogna 
perlomeno far tinta di si, se si 
vuole legittimare l'ennesimo ri­ 
corso al frontismo con lo stali­ 
nismo. Ed è quel precisamente 
che intendono fare i trotskisti. 
In Iuogo di proclamare la ne­ 

cessità della guerra allo stalini­ 
smo ed alla sua variante titista, 
i G.C.R. prendono partito per la 
"burocrazia" che ha « il diritto 
di difendersi » e ad essa prosti­ 
tuiscono il proletariato naziona­ 
le, facendone la pedina "rigene­ 
ratrice" ausiliaria. Troppo poco 
per potersi definire cornunisti, 
cari compagni! I proletari, eser­ 
citando l'intelligenza cosciente di 
partito, dovranno. e sapranno 
sfruttare anche i margini che il 
titismo dovrà loro concedere una 
volta preso ne! vortice delle sue 
contraddizioni: ma le dovranno 
J sapranno sfruttare per sé in 
quanto classe, non per riverni­ 
ciare le dorate catene della pro­ 
pria servitù! 

(continua da .Pail.. J) 
quindi anche - quel che ci pre 
me - del proletariato, a scak 
curopea e specificarnente italia 
na! Provino, se proprio non ci 
arrivano, a ricordare .cos'è avve 
nuto nel '48 e poi in Italia e al­ 
trove sulla base della bomba 
cominformista anti-titina, quan­ 
do, tra l'altro, essi si fecero i pa­ 
Jadini della « più avanzata », 
« progressiva », « burocrazia ti­ 
.ina »!). 
Tra parentesi, per riprenderc 

quanto detto sull'importanza, ma­ 
gari indiretta per il proletariato, 
dei rapporti inter-borghesi: am­ 
mettere che Mosca e Belgrado 
sono entrambe portatrici di una 
società, ergo di una politica ca­ 
pitalista, sarebbe ancora troppo 
poco, se non si precisasse che al­ 
tro è una politica imperialista di 
aggressione su basi colonialiste­ 
.nilitari, altra la Iotta di una so 
cietà, pur senipre borghese, per 
Jifendersi da questo inopportune 
. ibbraccio mortale. Non era la 
.itessa cosa, per ritornare al '48, 
,'Aosca che cercava di papparsi 
per sfruttarle a suo vantazgio 
csclusivo le risorse nazionali 
jugoslave, e Belgrado, cioè la 
'Jorghesia jugoslava, che vi si op­ 
;Joneva proprio per dare un con­ 
creto sviluppo nazionale alle pro­ 
prie risorse. Tanto per la preci­ 
sione). 
Terza ipotesi. « Se, corne noi 

riteniamo si tratta di un con­ 
flitto fra due stati operai buro­ 
craticamente degenerati, o per 
cssere precisi tra le rispettive 
'nirccrazie [e il proletariato che 
dà il suo nome al carattere di 
questi stati?], intanto occorre 
.lirlo, cioè definire il carattere 
non capitalista sia dell'URSS che 
della Jugoslavia da un lato e il 
fatto che in questi paesi la bu­ 
:ocrazia ha politicamente espro­ 
,Jriato la classe operaia, defor­ 
mando gravemente le strutture 
~ociali. A questo punto si puà 
anche riconoscere alla burocra­ 
zia jugoslava il diritto di difen­ 
-iersi dalle ingerenze di quela so­ 
vietica ». C'è da non credere ai 
propri occhi! Se si trattasse solo 
di uno scontro fra burocrazie, 
non potremmo adottare lo stes­ 
so placido sistema dell'indiffe­ 
renza che nel caso della seconda 
ipotesi (scontro solo tra capita­ 
lismi)? Donde deriverebbe « a 
questo punto » il diritto di una 
burocrazla di difendersi dall'al­ 
tra? Forse dal "diritto" a costrui­ 
re vie nazionali al socialismo, 
pardon., allo « stato operaio de­ 
generato »? La conclusione che 
se ne ricava è questa! Ma possi­ 
bile che dietro le burocrazie che 
,i agitano non si veda neppur 
l'ombra di un proletariato cui 
rivolgere l'attenzione? Come si 
Juà anche soltanto ammettere 
;he il problema si riduca ad uno 
scontro di forze da cui il prole­ 
tariato appare escluso? I GCR si 
accontentano di constatare e de­ 
nunziare che « il carattere anti­ 
::lemocratico della gestione buro­ 
cratica del.potere» in Jugoslavia 
fa si che « vengono tagliate fuori 
:::ompletamente le masse jugosla­ 
ve, indebolendo la stessa capaci­ 
:à jugoslava [jugoslava di chi?, 
della burocrazia P, o del proleta­ 
riato?, e con quali "eventuali" 
.Jifferenze?] di resistere ad ulte­ 
riori ingerenze 'sovietiche ». La 
/ia attraverso la quale il proleta­ 
riato jugoslavo possa esercitare 
la sua funzione storica di classe 
·) perfettamente ignota ai GCR, 
·J rneglio, dal momento che la 
burocrazia "bonapartista" è "co­ 
.nunque" qualche cosa di meglio 
del capitalismo, il ruolo che at 
proletariato indigeno viene · affi­ 
.Iato è quello di "disincrostare" 
la società del suo potere, ed alle 
.rvanguardie rivoluzionarie inter­ 
nazionali quello di « solidarizza­ 
re » con « tutti quelli che espri­ 
mono le aspirazioni della classe 
operaia e degli studenti alla lot­ 
ta contro il sistema burocratico 
e per l'istaurazione di un regime 
di democrazia operaia », cioè per 
il cambiamento dell'involucro del 
potere, 

nelle tradizioni e nei princl.pi del 
nostro movimento. Questa buro­ 
::razia jugoslava non è che una 
replica, sotto nuova forma, della 
vecchia burocrazia stalinista. Es­ 
sa è stata educata aile idee, alla 
politica e alla morale della Ghe­ 
peù, Il suo regime non differisce 
in nulla di fondamentale da 
quello di Stalin. E' assurdo cre­ 
âere od insegnare che la dire­ 
tione rivoluzionaria del popolo 
[ugoslavo nascerà da questa bu­ 
rocrazia e ·non invece dalla latta 
contro di essa ». 
Per quanto certe formulazioni 

della stessa Sedova vadano svi­ 
lunnate, è ben chiaro in esse il 
rapporto che · deve intercorrere 
fra proletariato, e classi popo­ 
lari in genere, e potere econo­ 
mico-politico espressamente defi­ 
nito per quel che è, cioè capi­ 
talista), tra Iotta nazionale e lot­ 
ta rivoluzionaria nel Ioro impre­ 
scindibile , intreccio, Nella pro­ 
spettiva dei « trotskisti degene­ 
:ati », tutto cië cade d'un sol 
::olpo, ed ecco aHora che si cri­ 
ticano le tentazioni filo-titine di 
LC per avvallarle sotto altra ve­ 
ste. Noi crediamo di aver fatto 
la parte del nostro dovere di 
rivoluzionari indicando per il 
oroblema jugoslavo (in rapporto 
ille mire espansionistiche russe) 
una soluzione da comunisti: 
, L'unica forza che realmente 
ootrebbe scongiurare la minac­ 
cia dello sfaldamento della Jugo­ 
slavia sarebbe il proletariato, ma 
un proletariato conscio dei pro­ 
pri compiti di classe, e quindi 
agente sui doppio fronte: contro 
i nemici sociali interrii ed ester­ 
ni, cioè contro la borghesia jugo­ 
slava e mondiale; un proletaria­ 
to capace, di conseguenza, di lan­ 
ciare un appello di Iotta ai pro­ 
orî fratelli di classe fuori dai 
confini nazionali: non "stato con­ 
tro stato", ma "classe contro 
classe", sul terreno sopranazio­ 
nale dell'internazionalismo rivo­ 
luzionario. Noi lavoriarno a tal 
.ine: cercando innanzitutto, al li­ 
.nite delle nostre forze, di lan­ 
ciare al proletariato italiano una 
parola orientatrice che possa 
rimbalzare in seno al proletaria­ 
to jugoslavo: ma sappiamo quan­ 
to poco pesi tale nostro lavoro 
mentre scadenze più difficili si 
rppressano » (cfr, PC, n. 9 del 
74: Si torna alla difesa dei "sa­ 
cri confini"? ). Attorno a queste 
semplici, elementari posizioni del 
comunismo rivoluzionario ci ram­ 
marichiamo di non aver trovato 
la solidarietà dei G.C.R. In ef­ 
fetti, questi si crogiolano tuttora 
aei loro sottili distinguo su "de­ 
jenerazione" e capitalismo (sen­ 
sa per altro mai entrare ne] me­ 
rito delle nostre analisi sul per­ 
::hé Russia e Jugoslavia sono 

(continue da pag. 3) 
Dai principio dell'anno, gli in­ 

contri, le conferenze ed altri col­ 
loqui Ira responsabili borghesi 
nel . quadro dell'OCDE, del Fon­ 
do Monetario Internazionale, del 
" Club dei 5 » ecc. si sono molti­ 
plicati per tentar di mettere fre­ 
no al deteriorarsi della situazio­ 
ne. Ma non possono cambiare in 
nulla il principio fondamentale 
dei rapporti fra nazioni borghe­ 
si, che è quello dell'antagonismo 
.: della concorrenza, della promo­ 
zione degli interessi di ciascuno 
a danno di quelli degli altri, del­ 
ta conquista dei mercati, delle 
sorgenti di materie prime e del­ 
le zone di influenza a spese dei 
mercati, delle sorgenti di ma­ 
terie prime e delle zone di in­ 
i luenza dei vicini. Anche la mi- 

naccia della crisi è impotente a 
ricondurre cc alla ragione » le na­ 
zioni borghesi - e alludiamo a 
quella specie di « ragione » idea­ 
le del piccolo borghese che vor­ 
rebbe un capitalismo privo di 
tutte le sue contraddizioni. AI 
contrario, ognuno crede di po­ 
tervi sfuggire individualmente, 
ognuno cr.ede di possedere il ma­ 
gico toccasana consistente ne! ri­ 
durre l'inflazione diminueando i 
salari reali e nell'aumentare le 
esportazioni rendendole più com­ 
petitive grazie all'aumento della 
produttività e alla diminuzione 
dei costi di produzione ( che si­ 
gnifica maggior lavoro per gli 
uni, disoccupazione per gli altri); 
ognuno crede insomma, se non 
di vincere la battaglia, almeno 
di evitare il disastro rafforzando 

A:NCORA SUI DECRETI DELEGATI 
Abbiamo visto · in un articolo pre- mettersi il lusso di scegliere d'insegna- , zJe all'appoggio di_ret!o, _Pur . se « cri­ 

cedente (cfr. Contra i decreti dele- re, ma che, al contrario, perde sempre nco » (per le ragiom di cm sopra), 
oati, nel n. 19) che la scuola, al pari più ogni motivazione e preparazione dell'opportunismo sindacale e politi­ 
Ji tutti i settori - produttivi e non Non vanno poi dimenticati i probler ii co, puè dirsi già in Iarga misura con­ 
- della società, risente delle attuali occupazîonali del personale non irise- seguito, La prospettiva cogestionaria 
condizioni di crisi del capitale. In re- ~ante e della mancanza di strutrure ed elettorale è valsa a distogliere l'at­ 
:iime borghese, infatti, anche la scuo- .itte a rispondere alle esigenze odier- :enzione dai problemi reali della scuo­ 
la non ë, e non puè non essere, che ne, con conseguente aggravio delle !a (e della società in genere, per quel 
l'espressione diretta del dominio del- :ondizioni di lavoro, e, per quanto :he sulla scuola comporta), o quanto 
la borghesia e delle contraddizioni re- riguarda le famiglie, . la mancata ap- meno a subordinare in via di princi­ 
lative a tale dominio; anzi, è una del- ?Iicazione_ e.ffettiva. della gratuità _del: pio ogni richiesta al problema della 
le arroi più utili per l'esercizio di l.a scuola deU'obb_hgo. A tutto. ciè 1 :< rappresentanza » che essa dovrebbe 
un'efficace operazione di dominio di ~-I?· do:-revano rispondere. E m ef. conquistarsi a mezzo scheda. L'oppo­ 
classe, Accanto alla chiesa di stato ed .etn, essr hanno cercato di affrontare sizione promessa almeno da una parte 
.illa stampa di staro, la scuola di stato .n modo globale l'int~a problematica, della cosidetta sinistra extra-parlamen­ 
:: un· pilastro fondamentale dell'asser- 'vfa vediamo con quali risultati, tare non è purtroppo sufficiente - 
oimento spirituale della classe operaia: Non deve, anzitutto, meravigliare fin qui almeno - ad invertire la ten­ 
' La borghesia capisce di non poter che quando si parla di D.D. il discor- denza. Anzi, si deve dire che la ma­ 
reprimere le masse operaie colla sola so cada immediatamente sulla cosi- novra borghese è riuscita ad inserire 
forza brutale. Essa vede che è rieces- :ietta « gestione sociale» (vale a dire un pesante cuneo all'interno della stes­ 
.iario annebbiarne anche il cervello. ml programma di « corresponsabiliz- sa sinistra extraparlamentare, conse­ 
Lo stato borghese considera l'operaio zazione » delle varie componenti in- guendo, con ciè, un ulteriore risultato 
corne bestia da soma, che deve lavo- terne ed esterne alla scuola nella so- a suo favore. Stretti dal fuoco incro­ 
rare, ma deve anche essere messa nella luzione 'dei diversi problemi - di- ciato borghesia-opportunismo, gli "ex­ 
impossibilità di mordere, Perciè non dattici, organizzativi amministrativi... tra" si sono persi in sterili discussioni 
soltanro Io si sferza e si uccide quan- - che la concernono). La manovra è m un falso problema (quello della 
do morde, ma lo si addomestica corne :iuplice. In primo luogo, poiché la partecipazione o meno), trascurando 
nei serragli. Perciè lo Stato capitali- legge prevede che questi organismi di mettere in luce, ne! dibattito al 
stico eleva specialisti per l'incretini- :li gestione dell 'intera istituzione sco- loro interno e tra le varie organizza­ 
menro e l'addomesticamento del pro- Iasrica vengano strutturati in base a zioni, il reale contenuto dei decreti 
letariato: insegnanti borghesi e profes- :ormali elezioni, si vuole coinvolgere delegari nella prospettiva di costitu­ 
sori, preti e vescovi, pennaiuoli e rutte le forze operanti in un modo o zione di un fronte di Iotta tra inse­ 
;1iornalisti borghesi. Questi specialisti .iell'altro nella scuola in una vera e gnanti, srudenti, personale non inse­ 
insegnano ai bambini sin dalla prim_a propria sarabanda elettorale che abbia gnante, lavoratori su obiettivi comuni 
infanzia ad ubbidire al capitale, a di- per effetto la divisione e il so.ffoca- non contrastanti con -gli interessi pro­ 
sprezzare ed odiare i "ribelli" » (Bu- nento « legalitario » e normalizzatore letari (difesa del posto di lavoro, di­ 
.harin-Preobragensky, ABC del cornu- Jelle spinte alla lotta scaturita dagli ritti sindacali, abolizione delle qualifi­ 
:1ismo, Milano, 1948, p. 41). Ne! pe- '.nteressi contingenti della categoria :hè e dei controlli, rifiuto degli straor- 
1·iodo imperialista, parallelamente al (siano legalmente fissati i rispettivi dinari, diritto di assemblea, agibilità 

. processo di progres~iva . integr~zione :uoli d'azione e siano legalmente ri- politica ... ) e per costringere le organiz­ 
Jella. scuola nell'amb1to di un s1st~~ :onosciute solo le « richieste » ed i zazioni sindacali ad una presa di po­ 
èentralizzato, ~ evidente che alla cns1 x suggerimenti » emananti dalle mag- sizione coerente su tali problemi ed 
generale del s1s~e~a,. alf es1;>lodere. de\- gioranze addomesticate dei sotto-par- obiettivi. Schiacciati dalla prospettiva 
le sue contr~d_diz1on~ d ms1eme, corn- lamentini scolastici). In secondo luo- elettorale e da! carattere premmente· 
:;po~de la cr1s1 parftcolare della ~cuo- go, si tende a presentare questi orga- mente « studentesco » delle loro orga: 
la m quan~o specrfic~ r?tella, d1 ~n aismi corne una « reale conquista » nizzazioni, le forze · extraparlamentar1 
·:omplesso s1stema umta.r10. E perc1? non solo dei Javoratori della scuola 3i sono trovate ad essere pesantemen­ 
naturale che la borghes1a corra al ~1- ;na di tutti coloro che della scuol~ te condizionate da! carattere· forzata­ 
p~, cerc~ndo, di tur~e le falle Pl~ :< godono » (si fa per dire!), addirit- meqte minoritario e di composizione 
v!stose ne\ van settori ~el su? ~O~l- tura di Jutta la classe operaia. La piccolo-borghese (sia detto sine iniu­ 
~10 ne! d1sperato t<;nt~t~vo di rivit~- scuola è vostrà, è di tutti - si pro- ria: non sta· qui il busillis!) delle pro­ 
hzzare la morent<; V!talita del propr10 clama -; che volete di più? C'è prie forze, sl da concentrare tutta la 
potere_. Ecco qwndi che ~eve ~are "qualcosa" che "ancora" non funzio- loro attività sui « problema » princi­ 
u_na nspost~ alla generale msoddis_fa. na? Ebbene, rimboccatevi democrati- .pe delle elezioni, e sotto l'aspetto pres­ 
zmne d1 ch_1 ~ella struttura_ scolasuca -:amentè le maniche, datevi da fare! mché esclusivo della componente stu­ 
oper~, o v1 ~ ~omunque_ .mteressato Come Io Stato si mette al vostro ser- :lentesca. Tutto cio (ma è un tema 
(dagh_student1 _a1. lavorator1 della ~cu<>: vizio tramite il Parlamento, cosi la sui quale torneremo) dimostra corne 
la e ru prol<:tan m senso lato). Di qu! Scuola diviene vostra attraverso i par- 3iano tuttora. limitate le capacità di 
l'attu~e « r1foi:ma » rappresent~ta. dai lamentini e gli organismi di cogestio- movimento di queste forze su un pià­ 
d~u dele~~n,. che_ t~ntano d1 n~e- ne scolastici! no complessivo 'di contrapposizione al 
d1are a cromc1 r1tardi d1 struttur~ (1 ~- II primo obiettivo dei decreti, gra- ,istema. 
tima riforma in senso cronologico n­ 
sale nientemeno che a ... Gentile!). 
I decreti del.egati attuali sono stati 

varati « in extremis » per tentar di 
invertire il « caos » anti-istituzionale 
Ja qualche anno dominante n<:Il'am­ 
i.>ito scolastico. E, corne sempre m pe­ 
riodi di crisi, la borghesia ha potuto 
:1el momento del bisogno più acuto, 
trovare un valido alleato nell'oppor­ 
tunismo « operaio », perfettamente con: 
cordante nell'esigenza di frenare ogm 
movimento di più o meno cosciente 
<Jpposizione al capitale e, di conse­ 
guenza perfettamente d'accordo, ne! 
fondo,' su questo tipo di ristruttura­ 
zione e razionalizzazione della strut­ 
tura scolastica, salvo a differenziarsene 
:1ell'applica1.ione concreta (è naturale 
che l'opportunismo esiga la salvaguar­ 
dia delle condizioni minime del per­ 
petuarsi del suo legame di massa, su 
cui si fonda, e da cui discende la sua 
funzione specifica di puntello dell'or­ 
dinamento borghese). Il PCI, per non 
parlare del PSI, considera i D.D. corne 
un' "occasione" da fare, naturalmen­ 
,e « maturare » e « crescere » . con 
:1~ continua, democratica azione da! 
basso, eccetera eccetera. 
Ma vediamo, in concreto, da un 

!ato a quali problemi i D.D. doveva- 
110 rispondere e, dall'altro, il modo 
,:ol quale vi hanno risposto. . 
A partire dagli anni sessanra, 1n 

un crescendo sempre più acuto, la 
i;cuola italiana si dibatte in una serie 
di contraddizioni tipiche dell'attuale 
momento storico: pochi posti di Iavo­ 
ro una miriade di disoccupati; aper- 
1 u;a della cosiddetta « scolarizzazione 
di massa » quale mezzo per « parchég­ 
':Îare ,, coloro che risulterebbero di­ 
"occupati senza un diploma, ma finireb­ 
'. JCro per esserlo anche con; sfasatura 
:ibissale fra la preparaz.ione fornita a 
::'hi. ope.r:i nella scuola e la prepara- 
1.ione richiesta da chi della scuola 
iruisç:c; consegucnte crisi del .• ruolo 
dell'insegnanrc, che non pub pm per- 

Una domanda mallzlosa 

Una domanda maliziosa, infi­ 
ne: in caso di conflitto Jugosla­ 
via-Italia, alla luce delle tre ipo­ 
:esi analizzate più sopra, quali 
·.ndicazioni i G.C.R. si sentireb­ 
Jero di dover dare al proletaria­ 
to dei due paesi? Posto che l'Ita- 
1.ia è un paese capitalista (su 
:iuesto, almeno, non ci sono dub­ 
Ji) e la Jugoslavia è per essi un 
, paese di transizione », conclu­ 
ierebbero essi che non si ve­ 
:lrebbe il perché di una solida­ 
netà con il paese capitalista, 
.nentre andrebbe appoggiato il 
'più progressivo" stato "ope­ 
raio"? « La politica estera - 
;crive Trotsky -, è la continua­ 
!ione della politica interna »: se 
1ll'interno di uno stato, nella po-. 
l.itica interna, ci sono delle con-. 
:iuiste da difendere, la difesa non 
ouo non estendersi all'ambito 
:lella politica esterna. Se questa 
;onstatazione viene applicata al­ 
·.a Jugoslavia, il problema è: po­ 
;to che per voi "trotskisti" ci so­ 
.10 delle "conquiste" da difendere 
ill'interno, che politica estera 
svolgerete? Inviterete, forse, sia 
pur con le debite « riserve criti­ 
::he », i proletari italiani ad apri­ 
:e alla "transizione" jugoslava, 
! quelli jugoslavi ad accodarsi 
in un modo o nell'altro alla pro­ 
_1ria burocrazia perché, dopo tut­ 
,o, si tratterebbe pur sempre di 
< reprimere il capitalismo »? La 
La situazione cui riferire l'ipo·. 
~esi è piuttosto lontana, ammet· 
tiamolo; ma che ne direbbero in­ 
'.anto i G.C.R. di precisare il loro 
;>ensiero di' oggi per la pratica 
1ttitudine di domani? Vogliamo 
.,apere, in una parola, se pensa­ 
_10 di porsi sul piano di disfat0 
tismo rivoluzionario, dall'una e 
fall'altra parte di frontiere (per 
::toi parimenti capitaliste), o se 
:ion proclameranno invece la ·ne­ 
;essità di frontismo "critici" con 
Io stalinismo belgradese (o, non 
si sa mai, con un ennesimo salto 
Jella quaglia, con i diritti · del 
vopolo italiano). L'esperienza re­ 
lativa 1;11 movimento trotskista ha 
dimostrato che esso non ha sa~ 
puto mai emanciparsi dall'ab­ 
braccio mortale del frontismo ( o 
dell'improvviso ritorno di fiam­ 
ma patriottico), e cià non stu: 

pisce, data !'incapacità cronica 
di questo movimento di dare una 
corretta definizione del regi­ 
,ne economico-politico-sociale dei 
paesi "socialisti" dell'Est. Orrore 
per la memoria di un grande mi­ 
litante corne Trotsky, quello di 
una formazione politica che, al- . 
l'insegna del suo nome, riprodu­ 
::e in termini miserandi la dema­ 
gogia stalinista che in forza di 
una pretesa « patria del sociali­ 
smo » ha mandato rhilioni di 
di proletari al massacro per una 
:ausa non sua! Si riascolti una 
·,olta ancora il monito della Se­ 
dova: « So bene che voi dite spes­ 
so che criticate lo stalinismo e 
che lo combattete. Ma il fatto è 
:;he la vostra critica e la vostra 
!otta perdono il loro valore e non 
possono · dare dei risultati per­ 
ché essi sono. determinati dalla 
vostra posizione della difesa del­ 
lo stato stalinista e subordinati 
.1 questo. CHIUNQUE DIFENDE 
QUESTO REGIME DI OPPRES­ 
SIONE BARBARA ABBANDO­ 
NA, INDIPENDENTEMENTE 
DALLE MOTIV AZIONI CHE 
OA', I PRINClPI DEL SOCIA­ 
LISMO E DELL'INTERNAZIO­ 
'.'lALISMO ». 

LOTTE OPERAIE NEL MONOD * A completare il quadro delle potenti -lotte sociali in Spag~a da noi rias­ 
sunto nel numero precedente, gli operai della Seat, consorella spagnuola 
della Fiat, sono entrati in sciopero contro la minaccia di riduzione delle 
giornate lavorative settimanali a quattro, provvedimento che colpirebbe non 
solo i 21 mila lavoratori della Seat, ma quelli delle industrie fornitrici, per 
un totale di circa 60 mita unità (La Stampa del 7-X). Il fronte del lavoro 
è in movimento, per reazione a licenziamenti e sospensioni, da Valladolid 
a Getafe (l'Unità del 10-XI). . * In Francia, all'ormdt lunghissimo sciopero dei postelegrafonici si è ag­ 
giunta la sospensione del lavoro a scacchiera nelle ferrovie, e generale nelle 
miniere della Lorena. Per l'atteggiamento dei sindacati opportunisti, si ve­ 
dano i numeri più recenti del nostro « Le prolétaire ». * Non si direbbe che il « contralto sociale» stipulato /ra le Trade Unions 
e il governo laburista sorrida molto agj.i operai inglesi, o li induca a tirare 
ta cinghia in silenzio. Si legge ne La Stampa del 7-X a proposito dell'ondata 
di scioperi da cui è stata investita soprattutto la Scozia e in partico]are 
Glasgow: « La situazione era propriamente di caos, una Napoli del Nord 
ammorbata dalle immondizie, semiparalizzata dagli scioperi, cosz tesa e ag­ 
gressiva che gli incontri tra scioperanti e datori di lavoro, tra scioperanti e 
sindacalisti decisi a far rispettare il « contralto sociale», 6.nivano quasi rego­ 
larmente a cazzotti. 

« Scïoperavano gli spa:aini, i maestri, gli addetti ai trasporti pubblici 
(autobus e metropolitana), gli operai della Rolls-Royce e quelli della Hoover,· 
e scioperavano da un mese (sino all'altro giorno, quando ottenuta piena sod­ 
disfazione alle toro richieste sono finalmente tornati al lavoro) ottomila 
autisti delle maggiori compagnie di trasporti. Era questa l'agitazione più 
aspra e dagli effetti più gravi. Al limite dell'esaurimento delle scorte molle 
industrie marciavano armai a orari ridotti; mentre aitre avevano già iniziato 
i licenziamenti, in una regione che ha una percentuale di disoccupati (4,2) 
molto più alto di quella nazionale (2,9). 

« Ma la caratteristica più rilevante degli scioperi scozzesi è èhe nessuno 
di essi è stato proclamato dalle Unions, che anzi tentano affannosamente 
di comporli. Sono dunque scioperi della razza « selvaggia », dai quali affiora 
in modo evidente la sfida al programma laborista e al « contralto sociale » 
stretto da Wilson con le Trade Unions. La comparsa di grossi capi sinda­ 
cali, come John Boyd dei metalmeccanici, o Alex Kitson della federazione 
dei trasporti, eccitava le assemblee operaie provocando salve di fischi che 
nessun rappresentante degli imprenditori si è mai guadagnato in quegli stessi 
giorni. » 

Si consoli, il bonzume sindacale e laburista, parlando di « virus scoz­ 
zese ». E' semplicemente (e questo è « il grave»), il virus latente della 
lotta di classe. * Violente dimostrazioni hannd salutato in lsraele il nuovo piano di 
austerità con blocco dei salari mentre la svalutazione galoppa, varato dal 
governo.' Datl'altra parte del mondo, in America, 120 mila minatori sono 
entrati in sciopero per almeno due settimane (l'Unità dell'll-XI). 

C'ê un'altra strada? NOTA 
(1) In L'URSS in guerra, del settem­ 

bre '39, Trotsky parla della « misura, ri­ 
voluzionaria per ~ua naturà, dell 'espro­ 
priazione degli espropriatori », per l'abo­ 
lizione della pr.oprictà privata portata 
dall'Esercito Rosso in Polonia (anche se 
, con mezzi burocratico-militari »), qua­ 
le frutto della necessità di • accordare 
1 regime dei territori occupati con il 
;egime dell'URSS », scambiando - corne 
lroppo spesso accade a Trotsky - per 
la marxista • espropriazione degli esr.ro­ 
priatori • la de-privatizzazione stata -ca­ 
pitalista russa. Vero è che poi dichia­ 
:a: • Il criterio politlco fondamentale non 
consiste .Per noi nella trasformazione dei 
;·apporti di proprietà ln questa o in quel­ 
la zona, per Importante che possa essere 
:n se stessa, ma nei mutamenti nella co­ 
·:cienza e nellà organizwzione del prole­ 
:arlato mondiple • (cfr. La Ill Interna­ 
zionale dopo Lenin, Milano, 1957, p. 317), 
'l che è sufficiente a staccare la figura 
Ji Trotsky da quella del "trotskismo" 
ufficiale odlerno, ma va detto. che l'insod­ 
disfacente sistemazione della definizione 
della natura economico-soclale dell'URSS 
sta âlla base di sbandate che se un Trot­ 
sky avrebbe certamente corrette con il 
~icuro istinto del rlvoluzionario (non a 
~aso Bordiga parla di • rltardo · di fase » 
relativamente .a certe sue inesatte teo­ 
,rlzzazionl) diventano letali per un mo­ 
. 1imento che di tali sbandate è pronto a 
rarsi un alibi per giravolte d'ogni sorta. 

Non c'è altra strada? Ai trotski­ 
sti di oggi rispondeva già nel '51 
la vedova del grande Leone,· Na­ 
~alia Sedova, con una lettera dal 
.\1essico, in data 9 maggio: « Mi 
è impossibile seguirvi nella que­ 
stione di Tito in Jugoslavia - 
scrive la Sedova nella lettera di 
rottura con la IV Internazionale 
in .cui accusa l'organizzazione di 
aver tradito il lascito reale di 
Trotsky -. Tutta la simpatia e 
tutto il sostegno dei rivoluzio­ 
~ari ed anche di tutti i demo­ 
.;ratici dèvono andare al popolo 
jugoslavo nella sua resistenza a 
Mosca che vuole ridurli e ridur­ 
re il paese alla servitù. Occorre 
trarre profitto dalle concessioni 
.:::he il regime jugoslavo è obbli­ 
gato a fare al suo popolo. Ma 
tutta la vostra stampa è ora con­ 
sacrata ad una idealizzazione del­ 
la burocrazia titista, idealizzazio­ 
ne per la quale non vi è base 
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ATTIVITA' POLITICA E AIFON e del suo partito, perché, stori- quello di Pinochet ma quello di 
camente, un rafforzamento bor- Hitler, non si differenzia corne 
ghese rappres~nta .un in,deb<?li- prog_ramma di governo perché 
me1~to della mmaccia dell attciet: respmge le riforme ma perché 
rég1'?1e _an~or~ présente nei rap le "razionalizza", co~piendo i ta- 

. . _ . . . port! giuridici, e li periodo m gli necessari · f t tti 
La receute pubbllcazione (si I nto e dei sindacati ». rninando uno dei due termi-1 cui un tale compito tattico si li 

1 
- primo r~ u 

1 

v-:dam.> i numeri 12 · c 13 di que- 1:-,a teoria rivoluzionaria, senza ni, quello che Bernstein chiama restringe sempre più fino a di- Jh! ~ fella ~~tstad pr?le~ana,,, an­ 
Si anno del « Programma cornu- cm « non puè esserci movimento il "dualisme" del marxismo la venire se riproposto tradimen · fi ~ dsullo 1 ra umonlil~dmo - · t· ) • · d ·· · 1· d 1 · J · · f · · · ' ' • a1 rn1 e a oro squa 1 a rea- rus .11) ,,1 ue nostrr aruco 1 e rivo uzionano », ormsce 1 mez- oretesa contraddizione cioè fra I to Già in quell'epoca riferendo 1· · · · b h t9'i0 intitolati R'f · · t· · di , ,. , . . . . · . . , · 1zzaz1one 1n un reg1me org ese 
• ~ J I t ormzsmo e so- zt pra 1c1 per stu are I econo- la preparazione r ivoluzionar ia sr alla Germania più che ad al lt · t ff iküis 

1· 
e· c ·r z· -·t · 1 liti . . . . . · u. enormen e ra orzato. ':! . r w al?, a zsm.o e 11 orme, ID\a e a po 1 1~a ma. non sost1-· tblanquismo per Bernstem) e I tn paesr, Rosa Luxemburg scri- No ull J 1913 L · 

~1 .dà modo di sottclineare corne tms~e, da sola: 11 movimento eco- l'attività nell'ambito della socie- veva: · n per n ~· ne enm 
1J pro~_lema pratico - e. arduo !10IDIC~ operaio (~l. sindacato) C ta e in difesa di interessi par- « Le istituzioni democratiche p~~ir scnver_e. ,. 
- dell intervento del partito neJ. 11 movimento politico (l'organiz- ticolari ne! suo seno. A Bern- lianno esaurito in gran parte la uqnt<? piu. [orte è .Z influen­ 
le lotte e nei fatti socJali non t: zazione di singoli individui in un stein, appunto, la responsabilità loro [unzione per lo sviluppo del- za /el .!1form1st1 sugl! '?pera1, 
C?sa. scontata e g}à risolta, ma parttto ag_ente). La costruzione di aver protestato contro questo la borghesia [ ... ]. Lo stesso di- ~~~t~ Pl~ tdpotedtl questi sono, 
richiede !.!no stud!o a~te11:to dei d~que, di una ~~da organizza "dualisme" consistente - a sen- casi della trasformazione inter . ptu lpe~, ono dalla bor­ 
tutti -~!es~1, del.le _s1tuaz1on~. delle z10ne. ~ la definizione df:i suoi tir lui -:- ~~l voler « dimostrare na di. t~ttta za macchina politico- ghe.sra, . =». plu per ques~a è 
condizioni social~ generah dello C!J.i:r1Pit~ pratici, corne degh obiet- una test gia bell'e fatta molto amministrativa della Stato [ ... ], [acile ndur~e a nt;tlla, con âiver­ 
sviluppo e~onom1co .e sovi::astrut· tivi cui t~ndert; entro il quadro prima che !'opera [cioè Il Capi- trasjormazione inseparabile dal- si .. soyerfug_i, le riforme .. Quanta 
rurale, d~,1 rapl?~r~.1 r~~h delle dell~ società vtgente, non è un tale] fosse concepita » e nell'ave- la âemocrazia, realizzata in cost ptu 1 movimento operaio .è au­ 
forze - oggettrve e soggetti capitolo della teoria, ma ne L' re anche predicato la necessità targa misura che gli ingreâien- tono.i:no, profondovlargo di l?ro­ 
ve" - in gioco, nell'ambito e per un. denvato. la cui attuazione ri- di uscire dallo « schema [sic!] ti puramente âemocratici che spetàl~z' quanta ptu. esso .è libe­ 
mezzo di un. metodo - il marxi- c_tuede. studi e osservazioni par- dialettico ». costituiscono lo Stato - suffra- ro a a grettezza 4et nfo_rl1'!t­ 
smo. - ~ di una prospettiva - ticolari che nella teoria non po In effetti è solo la dialettica gio universale, costituzione re- smo, tanto me~lio gli opera_i _ ne­ 
la via rivoluzionaria - stretta- tevano trovare posto, La poten- (distruttrice inesorabile di "sche- pubblicana - potrebbero essere scon'? a consoliâare e a. utilizza­ 
mente vincolanti ed invariabili. za .e l'efficacia _ del partito rivo- mi") applicata alla storia viven- eliminati senza che amministra- r~ smgolt. miglipramentl" (Mar- 
Appunto ~ontro la facilona (al- luzionario con.s1st<?no nell'arte di te, che permette di uscire da! 1 zione, finanze, esercito, ecc. do- xis1"!!o e riforrnismo). . , 

la "estremismo infantile") tesi non contraddire 1 postulati ge- "dualisme" fra l'attività (cioè il vessera ritornare alle forme pre- L importanza de.l riformismo e 
indifferentista è particolarmentc · nerali in azioni che apparente· "riconoscimento" di determinate cedenti la rivoluzione di marza ,, compléta: esso distoglie il I?ro­ 
indirizzato il primo dei due ar- mente non hanno, con essi, al- realtà e istituzioni, orrore per (parte JI, 2). let~nat~ dalla prospe~ttva rrvo­ 
ticoli, che ribadisce corne i "mo- cun legame. ogni anarchico) entra la società La storia successiva ha ampia- l~z10nana per affidargh un com­ 
menti" in cui operano la scienza .L.a banalizzazione (in realtà re- e quella per la sua âistruzione. mente dimostrato l'esattezza di pito che nemmeno J?.UO assolve 
e la prevtsione, la critica e le vzsw~e e tradi'?"-ento) di destra Perché è solo nella prima che questa osservazione, tanto profe- re, rendere tollerablle. lo ~tato 
battaglia polemiea, la tattica e consiste nell'eliminare la "teo- si preparano le condizioni per tica da contenere l'eventualità borg~ese; p~etende di evitare, 
l'~ione di cl~sse,. stiano su pia- r\a" e r\durre tutto a "pratica", poter svolgere 1~ seconda: raf- del fascismo corne via d'uscita megho di chiunque altro, l~ dl.! 
ni del tutto diversi, anche se non cioè a nforme dello stato vigen- forzamento dell organo partito borghese dalla crisi politico-so ra _repress1one, .. e rt;altzza Il di­ 
divergenti. Riprendendo un con- te. La banalizzazione di una cer- nell'intervenire nelle contraddi- ciale. sarmo proletario di fronte ad 
cett_o di _Rpsa Luxemburg nei ta "sinistra" - che n?n sempre zioni sociali, sua influenza cre- Non è difendendo lo Stato vi- essa. ,, . .. . 
suoi scrrtti m polemica con Bern- menta un tale -sostantivo - ne!- scente fra le masse. Coerente- gente, per quanto "dernocratico' Per nforme che coinvolgo­ 
stein, diremo che certamente la pretesa di mantenere inc~nta- mente, un Bernstein abbandona possa apparire, che nei paesi di no ·interessi materiali delle mas· 
quello che distingue il marxismo minata la teoria rivoluzionaria, il 'dualismo" scegliendone un vecchio capitalismo il proletaria se sfruttate nei confronti della 
dal _programma pratico di un :> proclama l'indifferenza per le corno, quello delle "riforrne". to pub creare le condizioni de' borghesia e del suo stato, c<?m~ 
movimento borghese radicale (o trasformazioni sovrastrutturali O suo superamento (questa la di- per diritti che, per quanto limi 
da! traâunionismo, cioè - per trascura l'arte dell'intervento at- * * * scriminante posta dal marxismo tati, il proletario -ha interesse ad 
Lenin - « dall'asservirnento ideo- 'ivo del partite, eliminando il Fin da Riforma sociale o ri- nelle "riforme"), Una tale ope· accaparrarsi, o a difendere (CO· 
logico degli operai alla borghe problema vitale della conquista voluzione? (1898) è fatta la di- ra renderebbe superfluo il fa. me quello d'organizzarsi sinda­ 
sia », ma non perciè terreno de dell'influenza fra le masse e del- stinzione, applicazione di scien- scismo - questo potere che fa a calmente e politicamente), esse 
evitare, anzi_!),. non è. il coi:ite- 1~ formulazione di obiettivi tran- za rnarxista, fra i periodi storici meno di inutili orpel.li .- solo O!Jn tr!)v~rà decis! difensori nei 
n_uto di og:11. singola rinvendica- ~.1ton. Comune ad entrambe è in cui J'appoggio a determinate · ~er averlo ben S(!Stlt~1to nel- riforrnisti !Il~ nei ~1voluz10nari 
zione, bensï li nesso che le un!· 1 abbandono del legame fra pr~s- riforme dello Stato vigente - e l opera della 1:1eutr~hzza~10ne del- C?sc1ent1 di mtervem~e per . rag. 
sce al fine della conqutsta e di n e teona; m una parola, la dia- percio riforme borghesi - rien- la rmnaccia rivoluzionaria: la vie giungere soltanto dei migliora 
struzione della macchina statale lettica; entrambe "risolvono", eli- tra nell'interesse del proletariato delle riforme non è che quella menti o una certa « regolarnen 
borghese in una prospettiva non della conservazione dello status tazione, un ordinamento delle 
riscontrabile in ogni singolo epi- quo. Il "dualismo" si ripresentr sfruttamento » in cui « c'è altret- 
sodio, né facilmente precisabile I qui reale: la riforma presuppo- tanto "socialismo" quanto nelk 
ii:i tutt~ . i _ suôi minuti. particol~- S V/ZZERA n~ un potf:re che si adatta a ~uo- ordinanze municipali sulla puli- 
n pos1t1v1, quanto pmttosto 11 v1 rapport! per poter sopravv1ve- zia delle strade e l'accensionc 
costantc atteggiamento negativc re ancora più forte, e cosi il so- dei fanali a gas, anch'esse ma· 
verso il valore a sé stante di S pe I'. b .1 . cialismo " cessa di essere una. nifestazioni di un "controllo so 
o~ obie~tivo raggiunto, da con- zza re I g n O I e neces~ità st?1;1ca » (L~em!Jurg) cial~" » (R. ~uxemburg, cit. I, 
s1derare mvece corne base per Che 1 partit! borghes1 d1 "de- 3), m lotta sp1etata, dunque, con· 
lotte ulteriori se non si vuok d 1 1 stra" e di "sil)istra" facciano a tro l'illusione che si possa rea 
che sia fatalmente inghiottitc gara nel proporre riforme, corne lizzare nella società una ben chc 
dalla marea del riformismo bor (( pa ce e a V Oro >> spiega l'articolo Capitalismo e minima trasformazione in sensc 
ghese (tale resta anche quando riforme, non ne è che un ulte socialista prima della distruzio- 
sia diversamente aggettivato) se . . riore riprova. 11 fascismo, non ne del potere borghese. 
non spazza:to via dal colpo d: . Quan90 ~1 te!1ne 11 referendum sull'iniziativa xenofoba, noi invitammo 
spugna dello « Stato forte». gh operai sv1zzer1_ che avessero votato no a non considerare quel gesto iso- 
Lungi dal rifiutare una lunga lato e formate dz solidarietà verso i propri fratelli stranieri al di là della 

serie di rivendicazioni di carat· ~ua port~ta: la vera solidarietà fra proletari puè> infatti esprimersi soltanto 
tere _ immediato - in particolarc !n ~a. r!presa g~ner'.11e delle lotte di classe in cui, corne parte integrante 
quelle che conducono a « quel u~s~u~d1bil~, trovmo il loro posto le rivendicazioni di piena eguaglianza nei 
miglioramenti nella condizionc dmm e d1 szcurez:r.a nell'impiego dei lavoratori « ospiti ». 
dei lavorato_ri che lasciano il po . I) ~efer~n~um è passato, gli,. « <;>spiti » non so~o stati ~spulsi; ma le 
tere, corne m passato, nelle ma- d1scrrnunaz1oru a loro danno e I ms1curezza econom1ca e sociale persistono 
ni della classe dominante» (Le- cosl come permane il « catenaccio » ai nuovi arrivi, né vi sono leggi O refe'. 
nin) - il partito .comunista ha re1;1dum che possano mettervi rimedio. Soprattutto, resta aperto il problema, 
il compito di stabilire le moda· ch1ave: quello di spezzare le catene di una « Pace del lavoro » che blocca 
lità d'intervento in esse, inseren- all'origine la ripresa delle lotte di classe. Che cosa statuiscono infatti Je 
dole nell'insieme del suo pro convenzioni firmate nel 1937 e rinnovate alla loro scadenza ~nnuale 'ne! 
gramma e fissandole nella pro- 1974? Leggiamo il testo di quella stipulata fra « datori di lavoro » e « orga­ 
pria strategia. E solo il partito nizzazioni dei lavoratori » ne! campo della metallurgia ed orologeria (citiamo 
rivoluzionario marxista è in gra- da « La lutte syndicale» settembre 1974): . 
do di compiere questa difficile « Le parti contraenti si impegnano ad osservare, per tutta la durata della 
opera a tutti i livelli, « non con- convenzione, la pace integrale del lavoro e a f arla rispettare [ oltre che Jir­ 
traddittori ma dialetticamente le matarie, dunque, aguzzine! l dei loro membri. In fede di che ogni misura 
gati », corne scrive il primo dei di lo~ta,. com~ l'inter~ione, lo sciopero o la serrata, è esclusa dnche nei con­ 
due articoli: dall'intervento del- front! di ogm altro d1ssenso eventuale su questioni non specificate ne! pre­ 
l'operaio comunista che spinge i sen.te acco~d<;>. L'obbligo di r_ispettar~ la _Pace integrale del lavoro è parimenti 
suoi compagni di fabbrica alk vahdo zndwzd':'almente per 1mprend1tor1 ed operai... 
più. generale partecipazione allo « Al fine d1 promu<;>vere una collabora:r.ione sana [ ! ! ] e leale nelle aziende, 
sciopero; dall'intervento agitato- cosl. c~me per consol!da_re . ed . eseguire le disposizioni contrattuali, saranno 
r~J "dall'esterno", cioè politico costltult~ delle comm1ss1001 d'unpresa, là dove non esistono sottoposti alla 
ji denuncia dei compromessi or convenz10ne ~ ne salvaguardano gli ~teressi [quali, se vige un'armonia ce­ 
.,ortunistici, anche nell'ambito J. leste fra capitale e lavor~?] verso J'.1mprenditore. In particolare, incombe 
mitato di uno sciopero; alla cri- loro. la rappres~nt~a dei lavoratori in seno all'impresa per le questioni 
tica ;;.Ile insufficienze e incon relative all'apphcaz1one della presente convenzione [ dove si vede che non 
gruenzë di pretesi rivoluzionar: bastando l'aguzzinaggio al vertice, . se ne crea uno capillare alla ba~e] ». 
i1;capaci di ampie prospettive ~ventuali «. c~nflitti » fra le parti, se non risolti sui piano dei rapporti dire­ 
dail'interven to nelle manifesta z10ne-comrruss1one d'azienda, saranno deferiti al giudizio di un tribunale 
.. ioni politiche a tutti i livelli arbitrale presieduto da una. personalità « scelta di comune [ ! ! ] accordo », 
rino alla critica generale "teori che designi a sua volta due assessori « in base alle proposte delle due parti»; 
c,, ' che si contrappone ad ogn, sono previste aitre procedure d'appello in casi diversi, e viene posto l'ac­ 
altra spiegazione sistematica de· cento sulla continuità dei contatti e lo scambio d'informazioni fra impren­ 
Jli interessi e degli scopi di un:: ditori e rappresentanze operaie in un'atmosfera di « comunità » e « buona 
.,.ttività politica nella presenk fede ». 
rncietà; insomma, dalla più pic Una ditta chiude? Ebbene, secondo l'accordo aggiuntivo del 29-VIl-1974, 
:ola rivendicazione contingente « le parti contraenti ammettono che l'economia deve adattarsi costantemente 
fino alla proclamazione del co alle esigenze nuove per preservare e migliorare » cosa?; ma è chiaro: « il 
1nunismo corne necessità storica benessere di tutti; e che quindi, in un periodo di evoluzione tecnica ed eco­ 
si stabilisce una connessione chc nomica rapida [ eufemismo per non parlare di crisi], certe chiusure di im­ 
=:ion è interferenza di un pianc prese possono rendersi necessarie. Riconoscono altresl che le decisioni in 
nell'altro, ma fra elementi co merito alle chiusure di a:r.iende rientrano nelle competenze e responsabilità 
stitutivi di un unico organo at degli imprenditori [ma guarda: l'azienda non era una « comunità » armoni­ 
tivo. camente paritetica?], e che i rigori per la manodopera, tanto sui piano 
Il partito rivoluzionario è tale umano quanto su quello economico, devono se possibile [ ahi, ahi!] poter 

solo se opera su tutti questi pia- essere evitati. o_ [bello quell'o!] attenuati». C'è perè> un gra'?de vantaggio: 
ni. L'osservazione di Engels, nel « I lavor~to:1 mtei:_essau, la loro rappresent.anza nella fabbnca e le parti 
la prefazione all'edizione del 1874 contraen~1 _[m _realta, una sol~, la parte opera1a], devono esse~e, nella mt!ura 
della Guerra dei contadini i,; del posszbtle, znformate sulficzentemente [ ?! ] presto delle chmsure prev1ste; 
Germania ripresa da Lenin nel le informazioni devono essere il più possibile complete, e contenere delle 
Che f are?' ( cap. I d), che le for- indicazioni sui motivi all'origii:ie del~a chiusura, sulle misure conte~J?late e 
me dell'attività rivoluzionaria so sui loro programma». Sbattutz fuorz, ma con le dovute (se ... pombrle) in­ 
no tre, economica, politica, · te?- formazion(! Cosl vu?le la ~< pace d71 lavoro »... . . . . . 
rica va ccrto interpretata m Essa r1guarda gh opera1 collemvamente pres1, ma anche corne rndwzduz 
questo senso. La stretta connes- singoli. Scopi della convenzione sono infatti, sempre secondo tale accordo: 
si one dei tre piani risalta da que- << lo sviluppo personale completo di ogni lavoratore e la soddisf a:r.ione [ ! ! ] 
sto brano dello stesso volume· per il suo posto di lavoro; il consolidamento dei diritti di collaborazione 

" Precisamente sarà dovere di e del senso di corresponsabilità dei lavoratori; lo sviluppo di un buon clima 
tutti i dfrigenti chiarire sempre di lavoro; lo sviluppo dell'interesse per il lavoro e per [ sotto, dunque!] 
piz't tutie le questioni teoriche, la competitività dell'azienda ». 
liberarsi sempre piit completa~ Qu~sto il succo dell:a!11mi:evole ''. pac~ del _lavoro »: u~ proletariato 
mente dall'in"{l.uenza delle frasi messo m galera con la gio1a d1 restarc1 e I orgoghoso senso di corresponsa­ 
/atte proprie della vecchia con- bilità nel funzionamento del suo bagno penale, nella competitività dei suoi 
~'.ezione del monda e tener sem· prodotti, nella sua fioritura, soprattutto ne! suo buon ordine. Si noti che la 
pre presente che il socialis'?"-o, convenzione, i~ un paese 7apitalistico-ID;odello fiero del suo « rapido pro­ 
da quando è diventato una scien- gresso tecnolog1co », la setumana lavorauva è fissata a ben 44 ore, salve lt 
w, va trattato corne una scien- ore, supplementari rese necessarie dalle « circostanze » e che « il lavoratore 
?.Cl, cioè va studiato. Ma l'impor- è tenuto ad eseguire nella misura in cui puo [?!] assumersele e in cui [colmo 
tante sarà poi diffondere tra le dell'ipocrisia) le regole della buona fede permettono di chiedergli di ese­ 
masse, con lo zelo accresciuto, la guide ». Se non è un ergastolo, corne diavolo chiamarlo? 
,_·oncezione che cosi si è acquista Salti dunque in aria l'orrendo edificio di questa pace da camposanto, < 
e che sempre più si è chiarita, e anche ne! paradiso dei petrodollari, degli eurodollari e dei dollari tout court 
rinsaldare sempre più ferma- ridivampi come ne! 1919 la lotta di classe nella pienezza della solidarietà 
mente l'organizzazione del par- tra forza lavoro « nativa » e pidocchiosamente « ospitata »! Ne è gran tempo ... 

LA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE 
LAMA: LO SCIOPERO POLITICO ~ SOLO QUELLO RIFORMISTA 
La Corte Costituzionale ha dichia- alla lotta in corso in I talia per darc 

rato legittimo lo sciopero politico e scacco al f ascismo e ai suoi sosteni· 
cib ha trovato immediatamente eco tori ». 
negli ambienti sindacali. La senten:r.à, secondo Lama, dimo- 
A suo tempo (preistoria!) erano so- stra che in Italia è possibile svilup 

prattutto i sindacalisti-rivolu:r.ionari a pare « dal seno stesso delle istituzio· 
parlare di sciopero polïtico. In segui- ni» un'azione a difesa della democra· 
to, ogni intervento dei comunisti net- zia e della libertà. 
!e lotte economiche o il f atto che die- Queste parole provano, se ve ne 
tro certi sindacati vi fossero for:r.e po- era bisogno, chc per gli opportunisti 
litiche faceva dire ai benpensanti, la politica è una sola, quella per la 
scrollando il capo: questQ_ è uno scio- difesa delle istitu:r.ioni presenti, e tale 
pero politico! Oggi la Corte costitu- è pure la base ideologica che ha in­ 
zionale e Lama hanno una sofa con- formato la sentenza della Corte. An­ 
ce:r.ione - dello sciopero politico: è che la UIL non ha perso l'occasione 
quello diretto dai riformisti. E' sin- per dichiarare, per bocca di Aride Ros· 
tomatica la dichiara:r.ione di Lama: si, che la sentenza sancisce il dirittc 

« ... Nei confronti di un movimen- ,1lle « organiz:r.azioni sindacali di usâ 
/o sindacale che ha fatto, fa e far à re dall' ambito puramente rivendicati­ 
per la di/ esa della Costituzione e dei vo e salariale per i più vasti obiet­ 
valori democratici la ragione princi- dvi di riforma e di progresso civile 
pale del proprio impegno politico, la e sociale ... ». 
Corte decide che lo sciopero politico Resta da chiedersi che cosa dirà la 
è legittimo [ ... l. I milioni di lavo- Corte quando gli scioperi polit ici por 
ratori che in questi anni hanno com- ranno in discussione più o meno di- 

1 
b~ttuto per . la dif esa. dell7 tstituzio- ï"7ttamente Je stesse istituzioni borghe 
nr contro glt attentatz f asczstt, contro rr, denunczandole per quello che so 
il terrorismo, che banna risposto alle no, strumenti di classe. Sappiamo gi?. 
provoca:r.ioni eversive con la compatta la risposta: se i lavoratori non verran- 
e imponente partecipa:r.ione agli scio- no tacciati di "fascisti" verranno con­ 
peri politici diretti dal movimento sin- dannati ( con la benedi:r.ione di lutte 
dacale, vedono [ ... ] il riconoscimento· le Corti costituzionali) per dis turbo 
da parte del supremo giudice costitu- alla quiete e azione souversiva, se non 
zioanle del loro impegno civile e po- per essere "obiettivamente" strumen­ 
litico, della loro attiva partecipazione to dei fascisti. 

STATI UNIT/ 

UN DIFFUSO MALESSERE 
Soddisfatta per il trionfo d'!m'.lcri: 

tico alle elezioni americanc di mcdic; 
termine, la nostra borghesia "ilium' 
,ata" non lo è nella stessa misura dei 
numero eccezionalmente elevato delle 
1stensioni: la scheda - sembra chie 
dersi - sta dunque perdendo le sue 
1ttrattive di... tranquillante anticrisi? 
Noi non osiamo sperare tanto: nel 

•1oto democratico degli uni e nel­ 
l'indifferenza degli altri vediamo al 
.nassimo un indice di malessere diffu- 
30, un segno dell'appannarsi dei miti 
postbellici, l'eco di un senso make­ 
lato d'instabilità, d'insicurezza, di disa­ 
:µo. Non è poco, se si considera che, 
.nalgrado tutti i loro malanni, gli USA 
:estano la colonne portante dell'ordi­ 
rie costituito mondiale ... 
Le urne non sj erano ancora aperte 

1 Sua Maestà l'Opinione Pubblica, che 
;iià gli economisti traevano l'oroscopc 
mlle fortune avvenire dell'Unione. 
Non c'era di che rallegrarsene. Da un 
lnno - si legge ne! Monde del 5-XI 
-, ogni mese vede aumentare il nu­ 
mero dei disoccupati di circa 100.000 
unità: i senza lavoro toccano ormai il 

« tetto » di 5 milioni e mezzo, il 6o/. 
lella popolazione attiva; se si raggiun 
Jerà il 7%, corne sembra probabile : 
~iudicare soprattutto dalla crisi de 
;ettori edilizio ed automobilistico, s · 
:itroveranno sui lastrico 1,5 milioni di 
:apifamiglia bianchi e più di cinquc 
:nilioni - cinque milioni « esplosivi »' 
- di capifamiglia neri e portoricani 
·Jltre che di celibi bianchi. Il poten 
facquisto del salario è calato in ur 
mno del 3% in media (aumento d: 
3aJari del 9% contro aumento de: 
prezzi del 12). Il tasso d'inflazionr 
potrà forse discendere al 10% da! 1; 
1ttuale in seguito ai provvedimenti go 
,ernativi, ma è « azzardato » supporrc 
:he faccia alla Casa Bianca la finezz'. 
:li precipitare fi.no all'auspicato 5-6% 
n tasso d'incremento della produzionr 
industriale oscilla fra l'l e il 2% dun 
1ue è quasi a zero contra il 4-59t 
previsto dall'amministrazione per Ir 
'ine d'anno; le aziende lavoranô ai. 
1'80% della càpacità produttiva, con 
·m'industria dell'automobile che regi­ 
stra una diminuzione delle vendite del 
28% e un'edilizia che è passata da 

GERMAN/A 

SALASSATI. ... 
PERIL LORD .BENE 
Era appena uscita ne! numero scor­ 

so la noterella da! titolo « Anche cli 
salute si scoppia », quando ci è ve­ 
nuta sotto gli occhi una ndtizia di 
Le Monde del 15-X che riproduciamo 
testualmente (solo i corsivi sono no­ 
stri): «La prima riunione dopo la pau­ 
sa estiva dell' "azione concertata" che 
periodicamente raduna intomo al mi­ 
nistro federale dell'economia i rapprc­ 
sentanti del padronato e dei sindacati, 
nonché i dirigenti della Banca Cen­ 
trale, si è chiusa con un largo accorda. 
Gli intervenuti si sono schierati col 
parere del ministro Friederichs secon­ 
do cui "la stabilità e il livello del­ 
l'occupazione sarebbero minacciati se, 
il prossimo anno, i salari aumentasse­ 
ro più in fretta dei profitti delle im­ 
prese", corne è avvenuto ne! corso 
dell'ultimo biennio. Come il padronn­ 
to e il governo, i dirigenti sindacali 
ritengono che l'evoluzione della situa­ 
zione economica esiga un rilancio dc­ 
gli investimenti privati. [E' cosl che 
la · peosano, d'altronde, pure i labu-' 
risti]. I salariati sono quindi invitai i 
j moderore le proprie richieste, affin­ 
:hé le aziende incossino profitti abba­ 
stanza alti per essere tentate ad in­ 
vestire ». 
Non si potrebbe esprimere più chia­ 

ramente l'antico ricatto che la borghe­ 
sia esercita da sempre sui suo schiavo 
salariato: Non hai lavoro se non in 
quanto te ne do; dunque, il tuo in­ 
teresse è che i miei profitti aumenti­ 
no, pena la messa sui lastrico di cui 
sono già stati vittitne migliaia di tuoi 
fratelli ! E non si potrebbe illustrarc 
meglio la verità della replica marxiste. 
Il capitalismo puè> solo offrire al pro­ 
letariato insic1ire1.1.a: venuta la crisi, 
nessuna riconoscenza impedirà al ca­ 
•)itale di tentar di ridurre i salari al 
Jisotto · perfino del livello sopportabilc 
~ di gettarc sui lastrico masse gigan­ 
tesche; ma anche la fase di prosperità, 
,, anche la situa::ione più favorevole 
per la classe operaia, un aumento 
quanto più possibile rapido del capi­ 
tale, per quanto possa migliorare la 
Jita materiale dell'operaio, non elimi­ 
na il contrasto fra i supi interessi c 
quelli del capitaliste. Profitto e salario 
stanno, dopo corne prima,. in propor­ 
?ione inversa » ( Lavoro salariato e ca­ 
pitole, cap. IV). 
In questo rapporto antagonistico, in 

·:ui chi decide è la forza, cedere allc 
:nenzogne delle sirene dell'economin · 
,azionale, rinunziare alla lotta men­ 
:re la situazione è ancora relativamen­ 
e prospera, per difendere la forzn 
1:ivoro dalla concorrenza fra operai di 
diversi paesi (e, in particolare, degli 
immigrati), significa consegnarsi mani 
·: piedi legati all'ingordigia del nemico 
di classe; significa privarsi della pos­ 
·,ibilità di scatenare domani un movi­ 
mento di più largo respiro. 
Esso si profila all'orizzontc man ma­ 

no che la disoccupazione cresce. Con 
grande « sorprcsa » del solito Stingl, 
11 31 ottobre i senza lavoro risulta­ 
vano 672 mila contra i 557 mila di 
settembre, il numero dei sottoccupati 
era salito da 134 a 369 mila e i posti 
li lavoro disponibili sui mercato era- 
10 scesi da 300 a 247 mila, mentrc 
11 tasso di disoccupazione generale del 
3% faceva riscontro il 4,6% per i 
lavoratori greci e il 3,5% per i tur­ 
:hi e gli italiani. La Stampa dell'8-XI, 
;he dà queste cifre, riferisce che il 
~overno di Bonn ha « consigliato » - 
,1aturalmente in forma ufficiosa - « di 
non rinnovare il permesso di lavoro 
a circa un milione e mezzo di lavora­ 
tori ospiti ». 
Brutti giorni si annunziano, nell'im­ 

pero borghese del Deutschmark ... 

un ritmo di 2,5 milioni di alloggi 
1ll'anno a un ritmo di apperia 1,15 
:nilioni, il 55% in meno; il pro­ 
::lotto nazionale !ordo ha fatto da! di­ 
cembre un balzo indietro del , 3%. 
E si potrebbe continuare ... 
Uno sguardo ai cinque periodi di 

« recessione » . verificatisi dopo la se­ 
conda guerra imperialistica mostra chc 
Jggi, al termine di nove mesi di crisi 
e mentre - secondo i pronostici ge­ 
nerali - si annunciano tre o quattro 
trimestri supplementari di « ristagno », 
tre di essi sono già stati raggiunti o 
3uperati e gli altri due (1949 e 1958) 
- tenuto conto della velocità del 
moto di recessione - lo saranno frn 
qualche mese, con la differenza che 
la recessione del 1949 è durata del 
.1ovembre dell'anno prima all'ottobrc 
:li quell'anno e, se il tasso di disoc­ 
:upazione ha raggiunto il 7,9%, il 
prodotto nazionale !ordo è diminuità 
1ppena dell'l,6, e quella, più grave; 
::lei 1958 è durata soltanto da! luglio 
1957 all'aprile successivo. Una Water­ 
~ate, l'eclissi di un presidente, il cam· 
bio delle guardia- al vertice possono 
::lare temporaneamente un po' di os­ 
sigeno alle speranze; ma non c'è bar­ 
Sa di scandalo o di scheda che basti 
1 versare balsamo nelle ferite aperte 
:!alla crisi nelle carni dell' « uomo del- 
1.a strada ». E' Il, non negli alti e bassi 
dei responsi capricciosi dell 'urna, che 
si cercano i · segni premonitori della 
tempesta, di un nuovo « venerdl ne­ 
ro ». E' di Il che nasce la « grande 
paura »; è di n che salgono le invo­ 
cazioni al « contratto sociale » contro 
lo spettro di un ritorno della classe 
:,peraia americana, alle sue grandi tra­ 
dizioni di lotta direttà coiltro il ca­ 
pitale! 



L'op·portunismo resta opportunismo genza fra prassi riformista e so­ 
pravvivenza del regirne di sfrut­ 
tamento del lavoro salariato, con­ 
vergenza che solo il fronte unito 

to a Fanfani di costituire il go- cialisti e l'accettazione del ruolc di tu~to . il proletariato sulla . ba­ 
verno è proprio l'atteggiamento dei sindacati son tutte cose chc se ~1 r'ivendicazicni comum a 

salvaguardano si rafforzino c da tenere verso i sindacati, la portano al di là dei confini di tutti gli ~fr~t;att potrà spezzare. 
funzionino con la dovuta efficien- cui Iinea trova il pieno appog- sicurezza ». In questa logica rien Se non VI SI Inf!ester,à un'azione 
za, In aitre parole, i sindacati, gio del PSI. Che un governo deb. trano anche le dichiarazioni del delle avanguardie pm_ combatti­ 
anche quando "rompono" coi pa- ba, in un momento di crisi corne capo supremo della Confindu- ve della classe operaia, che ne 
droni, tengono a far capire che I'attuale, reggersi col tacito con- stria, Giovanni Agnelli, allo stes- orienti la massa in una direzio­ 
non si tratta del preludio ad un senso delle confederazioni sinda- so giornale il 26-X: « Bisogna ar- ne insieme antiopportunista ed 
rafforzarnento della lotta e ad cali e dei partiti di "sinistra" rivare ad una programmazione anticapitalista, anche la vertenza 
una estensione degli scioperi, ma che le controllano, è ormai nella dell'economia non più meramen- oggi aperta si concluderà in un 
di _un incresci~s<? episodio ch~ convinzione di tutta la grande te indicativa ma che, almeno nel- accordo-bidone, che vedrà riba­ 
essi ben volentieri avrebbero evi- borghesia, corne risulta dal suo le grandi linee, sia impegnativa dita ancora una volta la sotto­ 
tato. Quindi: non perdere la cal- massimo organo di stampa, il per tutti. Per raggiungere questo 
ma, starsene buoni, aspettare che Corriere della Sera. Nell'editoria- obiettivo, io penso a un. coinvol-1----------------------------­ 
le condizioni politiche e la si- le del 27-X, a proposito dei con- gimento di sindacati e Confindù 
tuazione generale permettano al- trasti collegati alla crisi di go- stria a fianco del governo nelle 
le « due parti » di sedersi nuo- verno il quotidiano milanese scelle economiche di fonda ». 
vamente al tavolo dei negoziati! scrive: « Al di là della facciata,. In una situazione che minac- 
Non si puo, a proposito del che comprende la difesa di mi- cia di porre l'economia italianc 

metodo consistente ne! presen seri interessi e gli intrighi di un a rimorchio di quelle dei paesi 
tare una piattaforma rivendica- potere esercitato in parte in ma- capitalisticamente evoluti, con la 
tiva alla rappresentanza ufficiale niera oscura, c'è il nodo centra- conseguenza di un ulteriore peg­ 
del grande padronato per poi le. Governare con il consenso,, gioramento delle già precarie 
concentrare tutto sulle alterne governare con la partecipazionc condizioni di vita del proletaria­ 
vicende delle trattative con essa, dei cittadini quando la crisi eco- to, e quindi con la possibilità di 
non rilevare corne esso costitui- nomica si fa più grave e quando un acutizzarsi ed esplodere in­ 
sca un importante risvolto della il gioco delle forze si fa più ser- controllato delle tensioni sociali, 
prassi collaborazionistica dei di- rato, significa porsi il problema il trinomio governo-padroni-sin­ 
rigenti sindacali, che tende a del rapporte con i sindacati e dacati, riducentesi in ultima ana­ 
considerare lo sciopero non co- con i partiti di sinistra, porselo lisi al binomio stato borghese­ 
me azione di forza per unificare in modo nuovo e coerente. Si puà opportunismo, si consolida an­ 
la classe lavoratrice in una bat- [are tutto, [uorché ignorare che cor più, abbracciando tutto il 
taglia âiretta contro il padrona- certe jorze esistono ». In fonde, ciarpame classico del socialrifor­ 
to e lo Stato borghese, ma corne ciè che chiedono i sindacati « non mismo che vede la classe ope. 
semplice arma di "pressione" ne- sono mutamenti sconvolgenti » e raia al centre delle alterne vi­ 
gli intervalli fra un bisticcio c dunque gli interventi che il go- cende dell'economia borghese nel 
l'altro pet costringere i capitali-. verno deve attuare nei confronti senso non della classe che, fr. 
sti e i loro esperti ad « entrarc delle loro richieste « non sono quanta sfruttata, subisce in con­ 
nel merito dei punti rivendica- concepibili senza una program- tinuazione gli antagonismi che Ir. 
tivi ». In questo modo, il bonzu mazione, non sono possibili sen- lacerano, e vi si ribella, ma della 
me snatura il vero contenutc za una partecipazione dei sinda- classe che avrebbe il compito 
della lotta di classe, spostando cati al formarsi delle decisioni e a fianco dei pretesi « ceti rnedi 
il terreno di scontro dalla guer- non sono realizzabili senza i; lavorativi », di risollevare le sor­ 
ra aperta e senza esclusione di consenso delle masse più vaste, ti della nazione accollandosi i do 
colpi al pacifico, democratico c in gran parte orientate a sini vuti sacrifici nell'illusione che 
per eccellenza. parlamentare « in- stra: Je une ~ gli altri, ~e sinistr~ possano mai essere « uguali l?er 
contro a tavolmo ». Non solo, ma e 1 sindacati, hanno bisogno d · tutti » e nella speranza, mille 
l'atteggiamento esplicito di « di- un minimo di sicurezza e di una volte ~ortificata dalla storia di· 
sponibilità » e di considerazione prospettiva che dia loro la ga un domani migliore. · ' 
nei confronti del governo, volto ranzia, mai fino ad ora data, chc Tutta la classe operaia, non 
ad accettarne ed anzi a chieder- i mutamenti non portino a sacri. solo italiana ma mondiale, pro- . . . . . . 
ne l'intervento e la mediazionc fici a senso unico », garanzia, ag . va oggi sulla propria· pelle il rea- Mentre tn Argentin~ ~ c~m.e. prosstmamente avre"!o ~ccaszone di 
nei conflitti sociali e se non ba. giungiamo noi, che nessuno sarà Je significato di questa ideologia documentare - le tenstont soczalz_ interne r_aggzungono lz~e~lz di estrema 
sta, a far credere che la sua as-' mai in grado di fornire, ma che distorta e ciel conseguente affos- uiolenza lac,erand~ lo stesso_ part~to perom~ta, e la 1:Jol!vza ha appena 
senza temporanea (del resto sol- tutti agiteranno per illudere le samento delle proprie necessità asststtto all enn_eszmo tentatzvo_ di colpo di Stato, a gtungono quesfe 
tanto formale e per nulla lesiva masse che la crisi del sistemo vitali all'insegna del « bene supe- due breui ma tnteressantt corrispondenze sut Venezuela e la Columbia. 
del normale andamento dell'ap- possa pacificamente risolversi r riore della patria », constatandc 
parato produttivo e dei rapporti scapito e grazie ai sacrifici di al. - attraverso la disoccupazione, VENEZUELA 
d:i forza tra le clas~i) rappre~en: tri che nOf! sia I'unica classe prc-- la . cadut~ del potere d'acquisto Un fatto domina oggi la scena po­ 
t! un fattore negatrvo ai fim di duttnce di plusvalore, la classe dei salan e 11 prolungamento de). litica venezuelana: il brusco aurnentc 
una conclusione fruttuosa de~la operaia. . . la giornata di lavoro - la ban· dei prezzi del petrolio durante l'anno 
latta, capovolge Il senso dell'azio- « Nessuno degli obiettivi de: carotta delle promesse demago- scorso, che ha riempito le casseforti 
ne diretta, senza mediazione di sindacati - continua con forza giche di quanti le fecero crede- governative di 45 miliardi supplernen­ 
autorità prefettizie o ministeria- l'articolista - nessuna delle ri re, trent'anni fa, che, finita Ir. tari di bolivares (circa 10 miliardi di 
li, degli sfruttati contre gli sfrut- chieste avanzate dalle sinistre guerra, sarebbe bastato soffrirc dollari). 
tatori, e punta nella direzione per correggere il sistema appar- ancora in silenzio e lavorare so- Dalle elezioni del dicembre 1973, 
del riconoscimento giuridico dei tengono all'arsenale apocalittico do, per vedersi aprire un'èra d; è qui al potere C. A. Pérez, l'uomo 
sindacaei da parte dello Stato dei fini eversivi ». Per cui « die- prosperità, di pace .e di pro che si era guadagnato gli allori corne 
borghese cr:eando nei proletari. tro le resistenze e i_ rifiuti chc gresso. ministro degli lnterni reprimendo ne! 
l'illusione di uno stato « neutra- portano alla cosiddetta crisi del Sappia il proletariato trarne il sangue i movimenti centristi che go­ 
le » fra le classi antagonistiche centro-sinistra [ ... ] , in fondo a giusto insegnamento di classe devano negli anni Sessanta I'appoggic 
della società moderna. Un'orga- tutto, indubbiamente più deter- anche quando i suoi « rappresen- di una gran parte. del proletariato del 
nizzazione operaia che veramen- minante di ogni altra spinta, c'è tanti » tengono ad arte il con la capitale. L'improvviso ed insperatc 
te intendesse lanciare contra lo la convinzione che la ricerca d; tegno dei « duri »! Dietro la fac afflusso di denaro sonante ha creatc 
Stato tutto il peso della forza un consenso più vasto, che k cia feroce si nasconde un passe nel paese e perfino negli operai I'il 
proletaria unita, non avrebbe che stesso contatto organico con i so- avanti sulla strada della conver lusione di partecipare al festino o al 
da porre le sue r'ivendicazioni, meno di riceverne le briciole, cosa chc 
dichiarandole fin dall'inizio irri- - insieme ai contraccolpi della ferocc 
nunciabili e chiamando gli ope repressione dello sciopero di un annr 
rai allo sciopero _senza I'orma. ST AMPA INTERNAZIQNALE f~ ail~ Gen~ral Motors e ai. ~irca 50( 
sacrosanto preavviso e le nor licenziamenti ad essa seguiti - co- 
!'f!eno sacre scaden~e. Non. si vuol Il numero 64 ottobre 1974 della riuista teorica internazionàle stituisce. u!1 gra:1e fr~no alle lotte di 
dire con questo ne che SI debba ' ' classe. S1 e pero verificato nello stes- 
lanciare allo sbaraglio il proie • t so tempo l'inizio di una brusca spi- 
tariato -senza un esame preven programme commun1s e . raie inflazionistica. Per farvi fronte, c 
tivo delle possibilità di succes- . . . . . . 1 sventare il pericolo di agitazioni ope- 
so e quindi senza una chiara vi conuene, in veste nuoua, t seguenu articoli: raie sotto la spinta del rincaro de! 
sione .d~i r_apporti di forza, delle _ L'heure des petits-fils de Staline; c<:,sto ?ella vita, il. ministro c_lella pia- 
capacità di resistenza del nerm ·. Th H" t . l p th f B ·t· h Lab . nificazione Gumersindo Rodriguez, ex 

d 11 l , di 1 d . - e ts ortca a o n ts ounsm; . d I MIR h d . d' co e e .a. vo onta . . otta e! _ Cours de l'impérialisme mondial· teor1~0 e . , a eciso 1 aum~n: 
lavoraton m quel momento, ne M . B ui h C . ' tare 1 salari per decreto; e non sr c 
h · · · ti hanno ·1 - arx: rt ts ommerce, trattato di poco perché i salari fine c e 1 CO!fllJ!llS i, corne 1, - Sur le fil du temps: Réformisme et socialisme - Capitalisme et ré- ' · · dovere di stirnolare, estendere eu f . · a 1000 bol. sono cresciuti del 25%: 
appraf?~d_ire la bat~aglia unr, - t:::z:~riers de la social-démocratie autrichienne: Otto Bauer ou la quelli fino a 2000 del 20~, quelli 
volta iniziata, poco importa se , l . h l t fino a 3000 del 15%, quelli fino r. 

. . . ti l lt . ' reuo utzon c ex es au res, 4000 del 10% e quelli fino a 500C per 1mzrn_ rva 0!0 . 0 a ri, co~- - The International Communist Party · Some Publications. · · : debbano in agni circostanza n-. del 5%: rmsura che 11 grande capr- 
fiutarsi di frenarla o addirittura Ogni numéro è in uendita al prezzo di lire 900. tale h_a accettato. senza protestare pe~- 
.di interrornperla: ~i vuol dire ché ~1ta~da la r1presa. delle lot~e ri- 
che si .accettera di « trattare r vendicative e crea fra 1 lavoraton del- 
nel solo caso che incrinatesi la I . 2 3 417 1974 d l . di . le illusioni sul ruolo e la natura delle . , 1 di ' . . d }" numert 182 e 183, 1 ott.- nov. e . nov. ' e qutn tct- Stato mentre rovinando le piccole 
capacità e a rsposizrone eg J nale in Zingua [rancese . , f . ! . . d 11' operai alla. Iotta, non se ne pos- · imprese, acilita il cornprto e am- 
sa proprio fare a meno, suben­ 
do, -se null'altro è possibile, con­ 
dizioni meno vantaggiose di quel­ 
le in origine richieste. La . trat­ 

. tativa messa al centra dell'azio­ 
ne, anzi sostituita ad essa corne 
« procedura » normale, proprio 
in quanto significa in partenzn 
disponibilità al cornprornesso con 
l'avversario, è un sintomo di de 
bolezza dell'azione sindacale, co- · 
si corne lo sciopero ad oltranza 
e senza preavviso ne è una pro 
va di forza. Capovolgere questa 
strategia elementare della lotta 
di .classe, corne fa l'opportuni­ 
smo dichiarandosi pronto all'ac­ 
cordo prima ancora di aver lan­ 
ciato battaglia, presentando ri­ 
vendicazioni che contengono in 
sé bell'e pronte Je clausole di 
un vile pateracchio (corne ap­ 
punto quella della gradualità di 
applicazione del massimo valo­ 
re di contingenza) e dichiarando 
rotte - a malincuore - le trat­ 
tative solo quando il compro­ 
messo è ormai chiaramente inac­ 
cettabile, significa proclamarsi 
sconfitti senza aver nemmeno 
combattuto, seminando sconfor­ 
ro e demoralizzazione nelle file 
operaie e, al tempo stesso, fidu­ 
cia. c baldanza nelle file della 
classe avversa. 
Non a caso, al di là delle be­ 

ghc di cadreghino, il punto prin­ 
cipale che "divide" i partiti del 
centro-sinistra e che ha impedi- 

{ continua da pag. 1) 

le prolétaire 
recano: 
- Portugal: après les ivresses de la- « seconde révolution»; 
- Le « plan d'action» des syndicats ne prépare pas la risposte ouvrière; 
- Italie: Front uni de la bourgeoisie et de l'opportunisme; 
- Défendre l'entreprise ou défendre les travailleurs?;- 
- L'opportunisme stalinien, pilier du militarisme bourgeois; 
- Miguel Enriquez; 
- Vingtième anniversaire de l'insurrection de 1954: La révolution al- 

gérienne; 
- Catastrophe capitaliste et lutte prolétarienne; 
- Assistance aux chômeurs: Les .« miracles » de la politique contrac- 

tuelle; 
- Allemagne: On peut aussi crever de santé; 
- Questions de tactique révolutionnaire: Le front unique; 
- Solidarité avec les travailleurs espagnols! 
- L'infl.ation: à l'Est aussi? 

L'abbonamento cumulativo a '-'Programme communiste"-"Le prolé­ 
taire", per l'ammontare di Lire 6.000, puà essere versa/a sut conta cor­ 
rente postale 3/4440, intestato a · "Il programma comunista", Casella 
postale 962, Milano. 

Diamo infine il sommario del r,umero 3, novembre 1974, del sup­ 
plemento mensile in lingua spagnola 

el comunlsta 
- Luchas obreras en Espaiia; 
- Presupuestos inmutables de la tnaniobra tactica; 
- Notas al vuelo; 
- Al /rente unido de burguesia y oportunismo, opongamos- el /rente 

unido proletario; · 
Los puntos sobres las JES; 

- Publicaciones del Partido Comunista Internacional. 

Su una 
del 

rmssione del proletariato al suc 
nemico. I sintomi di intolleran 
za degli strati operai più batta 
glieri verso le direzioni sindatal; 
opportuniste non sono, è vero 
ancora tali da far presagire l'av 
verarsi a breve scadenza di um 
ripresa non effimera della lottr 
di classe, ma ciè> non toglie chc 
a tanto debba mirare il lavorc 
di chi, anche non · marxista, sen­ 
te tuttavia la necessità impellen, 
te di organizzarsi e di agire ir 
difesa delle condizioni più ele· 
mentari di vita della classe ope 
raia. 

latta per il rinnovo 
contratto al berg h ieri 

Abano, con Montegrotto Terme, fo 
parte della zona termalè euganea c 
puo considerarsi fra le stazioni .fango­ 
terapiche più importanti del mondo. 
L'attrezzatura complessiva dei centr; 
termali è cosl sintetizzata: 125 alber­ 
ghi - di cui 1 di lusso, 3 di l' cate­ 
goria, 33 di 2', 54 di 3", 8 di 4• - 
con annesso stabilimento di cura, 1(· 
pensioni, 13.500 letti, 105 piscine ali­ 
mentate con acqua termale. Comples­ 
sivamente il personale (fanghini, mas 
saggiatori, addetti al servizio, came­ 
rieri) si aggira sulle 5.000 unità. Ln 
stagione di cura va normalmente da! 
1° marzo alla metà di novembre; solo 
akuni stabilimenti rimangono aperti 
tutto l'anno. Inutile dire che il flusso 
di capitali introitati e degli investi­ 
menti è enorme. 
Quanto alla manodopera alberghie­ 

ra, essa a,;ïuisce per lo più dalla cam­ 
pagna, è addetta ai fanghi, ai servizi 
aile cucine, in parte alla funzione di 

camerieri, e fino a quakhe anno f: 
era ingaggiata a condizioni miserrim< 
poste esclusivamente dal padronato 
Da allora, pero, gli alberghieri hannc 
cominciato a organizzarsi lottando con 
tro la tenace· resistenza di una classe 
padronale legata a tradizioni agrarie c 
ottenendo alcune concessioni che li 
hanno affrancati, se non ancora ·del 
tutto, dal sistema servile del paterna­ 
lismo agricolo. (Non si dimentichi chc 
Abano <lista circa 12 km da Padova 
città agraria e commerciale tra le pi1: 
ricche d'Italia, dove il signorotto tienc 
ancora l'affittuario o il mezzadro in 
condizioni di vita da sottosviluppo). 
E' in questa situazione che la mano­ 
dopera afüerghiera ha, con fasi alter­ 
ne, indetto uno sciopero, articolato in 
3 giorni in giugno, 3 in luglio e 3 
in settembre, con adesioni aggirantisi 
sull'80-85%. 

La· lotta ha avuto momenti di du­ 
rezza per impedire con il picchettaggic 

i soliti atti di crumiraggio in un am­ 
biente di lavoro quanto mai eteroge­ 
neo e ha registrato punte· massime 
cl.i adesione nei ristoranti di 2• e in 
quelli di 3" (qui, infatti, la manodo­ 
pera è più qualificata). La rivendica­ 
zione base, la pit1 sentita, era ed è 
quella di regolare il rapporto di con­ 
tinuità del lavoro a fine stagione, po­ 
nendo i lavoratori in cassa integra­ 
zione invece di Jicenziarli per riassu­ 
merli all'inizio' della stagione succes­ 
siva. Purtroppo, proprio quando lo 
sciopero era entrato nella fase dell'alta 
stagione, quindi con maggiori possibi­ 
lità di vincere le resistenze padronali, 
« con alto senso di responsabilità ». 
i sindacati, per non aggravare la situn­ 
zione, sono andati a Roma a discuterc 
e risolvere la vertenza tramite i buoni 
uffici del ministro del Lavoro. Natu· 
ralmente, la rivendicazione di cui so­ 
pra non è stata presa in consideraziu­ 
ne, lasciando i lavoratori al punto di 
partenza; si è invece elargita la solit:1 
elemosina di un'« una-tantum » per 
persona di 100 mila lire a fine sta­ 
gione con l'impegno di un aumento 
di 17.000 lire per; .. il 1975. Cio h,1 
causato un diffuso e più che legittimn 
makontento fra gli scioperanti, i quali 
pensano a giusta ragione che se la ·· 
lotta non fosse stata interrotta si sa­ 
rebbe potuto ottenere quanto richie­ 
sto, anche perchè sono ben consci 
che le acque termali costituiscono una 
gros sa rendi ta nella ricca tetta di pro­ 
fitto dei proprietari. Non è infatti 
solo la fangoterapia che privilegia i 
padroni di Abano e Montegrotto; 
sono anche i vantaggi che le acquc 
termali, con temperature di 80-87" 
gradi, apportano loro eliminando tut­ 
te le spese inerenti al riscaldamento 
ed ai servizi. E' dal malumore segulto 
alla capitolazione dei sindacati, che si 
sprigionerà, corne è facile prevederc, 
la scintilla di una lotta più dura nella 
prossima stagione. 

Flashes sull'America latina 

modernamento delle strutture produt 
rive. 
L'inflazione tuttavia cresce (solo i. 

prezzi dei generi di prima necessit:1 
sono sottoposti a controllo, per quel 
che vale), e cio spiega il successo cl' 
un meeting organizzato a Caracas dr 
akuni dirigenti sindacali ribelli, ir 
cui per la prima volta da anni si i 
senti to parlare della necessi tà di orga­ 
nizzarsi, indipendentemente dalla po 
litica codista dei partiti cosiddetti d" 
sinistra, per costringere il governo cois 
l'arma dello sciopero a concedere mm 
vi aumenti di salario. Le prospettivc 
di ripresa delle lotte operaie restano 
è vero, lontane, ma un aggravarsi de! 
l'inflazione potrà riaprirne il ciclo 

CO LOMBIA 
Meno "tranquilla" è la situazionc 

nella vicina Colombia. Nelle recenti 
elezioni, le classi dominanti industria­ 
le e fondiaria, riunite nei due tradi­ 
zionali partiti liberale e conservatorc 
speravano di risvegliare l'interesse del­ 
le classi sfruttate per il meccanismc 
democratico e non hanno risparmiato 
sforzi e quattrini per combattere i1. 
fenomeno qui molto diffuso dell'asten­ 
sionismo. 
La delusione è stata pero complc­ 

ta: la maggioranza degli operai e dei 
contadini ha disertato le urne, e fr, 
percentuale delle astensioni ha supe­ 
rato il 50%. Sarebbe esagerato attri 
buirli il fenomeno alla propaganda ci: 
akuni gruppetti che agitavano parole 
d'ordine conce: « Votare è sceglierc 
i propri carnefici » o: « il proletarh 
to non vota, si organizza per la lot­ 
ta »; che tuttavia la loro agitazionc 
preoccupi seriamente il governo è di­ 
mostrato dalle cariche di polizia che 
hanno disperso un meeting di studen­ 
ti e scioperanti all'Università Nazie- 

Attivismo 
L'incapacità di collegare in modo 

non meccanico l'attività ai princlpi si 
manifesta nel trascurare f attori og­ 
gettivi came i rapporti di forza /ra 
le classi, il periodo storico determi­ 
nato, la sua situazione contingente, 
il peso delle forze politiche organiz­ 
zate, la reale spinta "spontanea" delle 
masse, l' effettiva influenza ( se non ad­ 
dirittura la semplice esistenza) della 
componente rivoluzio11aria. 
Il modo di "superare" a parole tut­ 

le queste "inezie" si puà esprimere 
in due modi di cui vogliamo fornire 
piccolo saggio, tratto dalla stampa "af­ 
fine". L'uno è la diretta e irresponsa­ 
bile ignoranza dei problemi e dei com­ 
piti che l' attività immediata a contatto 
con le masse impone, e si traduce 
net ritornello arrogante e sempre ri­ 
petuto sulla valle di lacrime attuale 
confronta/a al monda luminoso del 
futuro cui inevitabilmente si perverrà. 
L'esempio è applicato al recente fatto 
del/' occupazione delle case al quartie­ 
re S. Basilio, in 'cui un militante "ex­ 
traparlamentare" è caduto sotto i colpi 
della polizia: 

« Abbiamo più volte sostenuto che 
la vera e irreversibile [sic] ri forma 
consiste net bloccare la costruzione di 
case per abitazione per almeno venti 
anni r ulia tale "ri/arma" si realizza 

inconcludente 
"irreoersibilmente" nelle crisi!]; tra­ 
sformando locali inutili e nocivi per 
gli operai, came sedi di banche, uffici, 
enti, chie se [sic], ecc. per poi edifi­ 
care piccole citià, ben distribuite sui 
territorio, sventrando le megalopoli. 
asfissianti. E' l'unica riforma. Chi puà 
farla? [ ... ] Il potere proletario comt1· 
nista soltanto puà operare la confiscu 
f orzata; senza indennizw, e la redi­ 
stribuzione delle case», ecc. ecc. 
E gli occupanti delle case di oggi, 

prima della trasformazione · delle chie­ 
se in comode abitazioni e ancor pri­ 
ma dell'abolizione del contrasta /ra 
città e campagna (in realtà risultato di 
ben altro che di una decisione presa 
dopa la generale trasformazione e oc;_ 
cupazione degli edifici ·esistenti oggi)? 
Che dire a questi proletari o sotto­ 
proletari, mossi dal solo bisogno di 
abitare ara, qui, un po' meglio? . 
E' semplièe: li informiamo, se pà 

casa non l' avessero visto, che lo Stato 
ha impedito con le armi » di « risol· 
vere direttamente la questione di un 
tetto ». Ma tutto cià non ha grande" 
importanza, perché « came potrà im­ 
pedirlo [ che la. questione sia risolta 
·~direttamente"], quando le masse pro­ 
tetarie, · organizzate, disciplinate, dire/­ 
te da[ vero partita comunista, occupe­ 
ranno anche la casa della borghesia. 

nale causando un morto e che, poco 
dopo, hanno attaccato la folla decis~ 
a distruggere le baracche di legno eret­ 
te corne sedi elettorali uccidendo un 
altro dimostrame (naturalmente, le 
:nanifestazioni sono state attribuitc 
aile mene di "provocatori" anarchici). 
Altri sintomi delle tensioni latenti 

sono il lungo e vittorioso sciopero nel­ 
le tre fabbriche di prodotti chimici 
della Planta de Soda e la nascita di 
un'associazione di contadini senza ter­ 
ra (Asociaci6n Nacional de Usuarios 
Campesinos, ANUC) che, pur aven­ 
do idee molto confuse, agisce con mc­ 
todi radicali organizzando occupazio­ 
ni di terre e seminando il terrore nel­ 
le file dei latifondisti. Anche qui rc· 
gna un'inflazione galoppante:. gli os­ 
servatori borghesi guardano con ansi:i 
malcelata ,11l'avvenirc. 

lo Stato, e lo distruggera11110? ». Già, 
111a la questione è app1111to: corne fa· 
ranno i proletari ad organizzarsi, a 
"farsi dirigere", da[ "vero" partito, 
ecc. ecc.? 0 non sarà il "vero" partito 
a dimostrare coi fatti di essere tale. 
dirigendo anche lotte parziali che non 
comprendono affatto la distruzione del­ 
la « casa della borghesia »? 0 le lotte 
parziali sono ":,titi" solo in quanlo 
il partita più o me110 vero le sfrutti 
came mezzo propagandistico per "il 
comu11is1110", se11za sporcarcisi troppo 
!e mani? 
L'altro esempio è appare11teme11te 

opposto ma giu11ge alla stessa i11co111- 
pre11sio11e dei compiti pratici precisi. 
La /rase che seg11e, calta a volo, in 111.• 
articolo dedicato alla necessità di d.'­ 
f endersi dai fascisti, illustra otti111a- 
111e11te la posizio11e in questione: 

« La prospettiva [dell'antifascis1110 
proletario J è armai, inequivocabilme11- 
te; la distruzione dell'apparato statalc 
borghese; la presa del potere da parte 
del proletariato. Questa prospettiva - 
da sempre contenu/a nel nostro piano 
strategico - deve diventare ara para­ 
la d'ordine - nonostante la limita­ 
tezza organizzativa delle forze rivolu­ 
zionarie - attorno a cui far ruotare 
la nostra attività ». 
Ecco un « pia110 strategico >> chc 

11011 è aff atto un piano, visto che 11011 
sa prevedere quali caratteristiche del/(! 
sit11azione rendano possibile il lancio 
di "parole d'ordine"; In realtà le "pa­ 
role d' ordi11e" sono tali perché si ba­ 
sana sulla possibilità reale di organiz­ 
zare per la loro esecu1.io11e forze ester­ 
ne e di partita. La tattica, nel senso 
di formulazioni più particolari entra il 
piano strategico, è appunto l'arte di 
valutare quando da· formulazioni di 
principio o da rivendicazioni più limi­ 
tate sia lecito e doveroso passare a 
"parole d' ordine". 
L'impegno dei comunisti rivoluzio-. 

nari all'intervento "quotidiano" in iut­ 
te le questioni che riguardano il pro­ 
letariato non è, evidentemente, discu­ 
tibile. Ma uscire da un fasullo "anti­ 
riformismo" che non capisce alcuni 
elementari punti di base dell'attività, 
cosl came dall' altrettanto f asullo siste­ 
ma di darsi obiettivi puramente dema­ 
gogici; è 1111' esigenza altrettanto vitale 
per -il movimento rivolttzionario. 
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